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EMINENTISSIMO SIGNORE.

("‘\ Arlo Salzano, e Francefco Caftaldo

4 pubblici Stampatori in quefta Fede-

liifima Cittd efpongono a V.E. come de-
fiderano dare alle Stampe un’Opera inti-
tolata : Supplica di Raimondo di Sangro
Principe di S. Severo umiliata alla Santi-
vd di Benedetro XIV. Pontefice Ottimo Maf~
Jimo in diféfa e rifthiaramento della [ua
Letrera dpologetica ful propofiro de’ Quipn
de’ Peryani ; Per tanto fupplicano I'E. V.
di commetterne la revifione, e I’ averan-
no a grazia ut Deus.

Admodum R. P. Petrus Rorza’mellz Or-
dinis Pradicatorum S. T: Magifter revi-
deat , & in feriptis referat . Datum Nea.
poli bac die 14. menfis Julii 1753,

C. EPISC. CAJACEN. VIC. GEN.

Julins Nicolaus Ep. Arcad, Can. Dep.
| a Emi.
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Eminentifiime Domine.

T juflis Emincntiz Veftrz obtemperz-
rem, opus, cui titulus: Supplica di Rai-

mondo di Sangro Principe di S. Severo umi-

liata alla Santita di Benedetro XIV. Pos-
tefice Ottimo Muffimo in difefa &c. ez,
qua par erat, diligentia , atque fedulita-
te perlegi. Nedim autem in hoc fuppli-
ci libello quidquam & Fide orthodoxa de-
vium, aut Ethice Chriftiane non confo-
num deprehendis verim, & in eodem de-
miratus fum Excellentiflimi Equitis om-
nium literarum genere ornatiflimi fummam
eruditionem , tum fingularem modeftiam,
thm infignem pietatem , qua effata quz-
dam in altera fua Epiftola Apologetica
modd Ipfe enucleate explicat, exponit, at-
que ad amuflim Catholicx Religionis 2 fe
fuifle prolat'a , atque exacta , luculenter
oftendit ; quinimmd cuncta fui animi fen-

fa,




fa, ut devotiflimus Filius San&x Matris
Ecclefiz Summi Pontificis judicio humili-
tdr, religiostque fubmittit . Eapropter opus
iftud dignum exiftimo, ut publico przlo
committatur, typifque mandetur. Datum
Neapoli in Regali Conventu S, Petri Mar-
tyris Ordinis Predicatorum x11. kalend,
Augufti Ann. repar. falut. 1733.’

Emin. Veltrz

Obfequentifs., & devindifs. Servus.

P. Petrus Rondinelli S.T. M.

Ja’tenta rel;mone Domini Reviforis
Imprimatur . Datum Neapoli x, kdlena’q.f
Sextilis 1753.

" C.EPISC, CAJACEN. VIC. GEN,
Julius Njcolaus Ep. Arcad, C, D.

a2 S.R.M,
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ngnore

Arlo Salzano, e Francefco Caﬂaldo
C pubblici Stampatori in quefta Fede-
liffima Citta efpongono a V. M. come de-
fidetano dare alle 'St,a_mpc un Opera inti.
tolata : Supplica di Raimondo di Sangro

Principe di S. Severo umiliara alla Santi-

ta di Benederto XIV. Pontefice Ottimo Ma/-
Simo in difefa e rifcbiaramento della fua
Lettera Apologerica ful propofiro de’ Quipn
de’ Peruani 3 Per tanto fupplicano la M.
V. di commetterne la revifione , e I’ ave-
ranno g grazia ut Deus.

Dominus P. 4h. Gen.-D. Berzedzc‘hzr

Latilla Profeffor Regm’ Univerfitatis Stu-

divram’ revidear , & in /Erlptzr referat .
Die q. menfis Julii 1753 |

NIC.DE ROSA EP.PHTEOI’.JNT.C.M.

- Illuﬁriﬁ'




Hluftrifs. ¢ Reverendifs. Signore,

- In efecuzione de’ veneratiflimi coman-
di di V. S. Hluftriffima ho letto attent3-
mente il libro col titolo; Supplica di Rai-
mondo di Sangro Principe di S. Severo u-
miliata alla Santita di Benedetta XIV. Pon-
tefice Orsimo - Maffimo &@’c. Non ho potu-
to fcorgere nel medefimo cofa alcuna , che
a’ Regidiritti ed a’ buoni coftumi fofTe men,
che convenevole, e conforme. Anzi, oltre
Ja folita erudizione , ¢ fomma purita , ¢
leggiadria di lingua , gia altre volte, e ben
giuftamente da tutti lodate in cosi degno
Cavaliere ; ho ammirato fpecialmente la
fua Criftiana, e nobiliflima moderazione,
colla quale tratta gli fuoi Oppofitori ; il
doverofo rifpettofiflimo oflequio, col qua.
le egli umilia le fue fuppliche al Capo Vi-
fibile della Chiefa; ¢ le replicate genera-
| i



li protefte d° uniformare ogni fua propofi.
zione , ¢ fentimento agl’ infegnamenti del.
la Santa Noftra Religione: ma fopra tut-
to fon rimafto ailai edificato dello zelo lo.
devoliflimo, che ha di manifeftare la fua
fana -credenza , in virth dcl quale dopo
aver efpofto la fua difefa , {piegando in
buon- fenfo le propofizioni delia fua Apo-

Jogetica ; a togliere ogni ombra di dub-

bio, profeffa , ed attefta con nettezza , e
lodevoli efpreffioni le particolari Cattoli-
che Verita ; detefta e condanna I’ Autori
dannati cogli loro errori , € quanto pote-
ya dar fofpetto del fuo fano credere con
chiare protefte toglie e dilegua. Credo io
per tanto, -che il fuddetto libro. pofla co-
municarfi liberamente al Pubblico colle
ftampe , eon fondata fperanza , che deb-
ba riufcire a tutti di edificazione e di efems
pio . Quefto ¢ il mio giudiéio , che a quel-
o - ~ lo
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lo pil1 purgato di V. S. Illuftriffima fotto-
. pongo . .

Di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs.

Napoli S. Pietro ad Aram 11. Luglio
1753

Lmilifs. e devotifs. Servidor vero
D.Benedetto Latilla Ab.Generale
de’ Canonici Lateranenil.

Die 20. menfis ‘]ulii 1753. Neapoli.

Vifo Refiripto Sue Regalis Majefia-
tis fub die 18. currentis menfis, & anni,
ac Relatione Reverendi Parris Abbatis Ge-
neralis D. Benedilti Latilla de commiffro-
ne Reverend: Regii Cafpellaﬂi Majoris or-
dine Prefate Regalis Majcftatis.

Rega-
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Regalis Camera Sanile Clare provi-
det , decernit, arque mandat, quod impri.
matur cum inferta forma prefentis fup-
plicis libelli , ac approbationis difti Reve-
rendi Reviforis , verum in publicarione fér-
wetur Regia Progmatica, boc fiuym .

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI
GAETA. - PORCINARL

Ill. Murchio Danza Prxfes S. R. C. tem-
pore fubfcriptionis impeditus ,

| Reg. fol. s1.

Carlli, ‘
| Atbanafius,




Vil~ X

ALLA SANTITA'

BENEDETTO XIV.

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO.

RAIMONDO DI SANGRO PRINCIPE DI SANSEVERQ
FELICIT A\
O temo forte , BEATIS-
SIMO PADRE , che
non pofla a prima giun-
, ta parere 2 VOSTRA
#. SANTITA' troppo tar-
- . ~do queft’ offequiofiffimo
uﬁuo che di prefentc adempio ; come-
chd abbia altrond= tutta la ragione di
fperare ch’ Ella fard anzi per degnarli

di trarre da qusfta medefima mia - len-
A tezza




3 .
tezza la pit chiara ripruova , ch’jo de-
fiderar mi potefli mai, di quel profondo
inalterabile rifpetto , che ‘per Lei ferbo,
e per ogni qualunque Sovranz Santiflima
fua difpofizione . Nient’ altro , folennemen-
te alla SANTITA' VOSTRA I attefto ,
ha fatto si ch’ io abbia differito fino a
quefto giorno d’ umiliare 2’ fuoi Beatif-
fimi Piedi quefta riverente fupplica mia,
fuorche il rimoto dubbio , che non po:
tefle dalla perverfa e malvagia gente, che
b:rt molta ce n” ha, attribuirfele malizio-
famente il finiftro titolo di repljca, o di
rifpofta . E tale ¢ tanta era la’turbazio-
ne ; della quale st futto fofpett m’ avea
‘empiuto lo fpirito; ch’io m’erd gia d’ ot-
timo animo rifoluto di condennare alle
- ‘hamme quella lunga fcrittura , che da pin
mefi "addietro mi:trovava aver formata
( € che per varj accidenti non m’era an-
cora riuftito di metter fuora colle flam-

< Pc)
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pe) per ifcagionarmi da tutte quelle nere
tacce , che contra ogni mia afpettazione mi
fi erano addoffate , cosi da quel finto Acca-
demico PONDERANTE, come da quel fin.
to MONSIGNORE ..+, che furono i pri-
mi.ad attaccare quella benedetta miz-Let-
tera Apologetica, ch’io due anni innan.
zi avea eritta {ul propofito de’ Quipu d¢’
Peruani. Imperocche addivenuta frattan-
to la proibizione della fuddetta mia Let-
tera Apologetica., prenunziata dalla Sagra
Congregazione dell’ Indice , come fperar mai
di campare preflo la turba degl’ ignoran-
ti, che d’ ordinario & di mal talento pie-
na , dalla -calunniofa imputazione di repli.
cante nel volerfene giultificare ?”

Viva perd fempre quell’ ottimo Dio,
che non folo veglia a pro degl’ innocen.
ti, £ non che pure agevola loro la ftra-
da, perche la propia innocenza appalefi.

no. Avendo io comunicata la ragione del-
A2 I in.
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I’ inquieta pcrplcﬂ’ td mia a un folenniffi-

mo Petfonaggio, i cui confighi non fol-
mente debbo avere in fomma venera- -
"wione, f¢ non che pure:foso in obblige
di togliergli in luogo di efprefli coman-
damenti, coftui, i primi dubbj miei inte-
ramente dileguando , mi ha coirtapta fer-
mezza confortate ad impremdefe la-m3
giuftificazione , che mi ha infpirdto - nel
tempo ftedo. qual coraggia per ‘farlo , cb’
jo forfe da me: medeﬁmo' non avrei avie
to glat‘nmal. L T :
Ma ¢id , che ha ultimamente pm TEN-~
duta ‘hecéffaria £z’ altro ;qutta mia rifo-
luzione’; & ftata k .pubblicazione di frefco
feguita di: quel libro , che porta per titolo
Parereintorno alla VERA IDE A della Let-
rera Jpologefticd aell i@@(cimto' Accadensi-
co dellz Crufea &, per rifpetto adlla yfip-
pofizione 48 Quipw &c.. dell’ Abate L. P
inviato ad #a fuo Amica in Napoli . ‘A dir

v¢€ l'O




_ i
vero , comeche in tutti e tre quefti fcrit.

ti {i faccia con manifefta indecenza un in-
finito ftrapazzo della mia fama ful fatto
importantiffimo: della Religione , I' Antorg
fpezialmente di queft’ ultimo, per lo trops
po zelo., ficcome mi giova di credere ; dal
quale-era contro di me animato ,:in tali

modi di dire & ‘trafcorfo, che non ai .hg

ordine di perfone , a cui ;I I'uo Libto: non
difptaccia . RPN

Jo non per tanto, qualunquc fia- lo,tl
fefa, che m’ abbiano efli recata, non:folo
mercd di Dio non mi fon laftiato mai ca-

der nell’ animo di contraccambiarnegli., £

non che anzi yolentieriflimo ne gli peddo-
no: quello si bans, che unicamente ¢ da
dovero mi preme, fi @ di rendere VOSTRA
SANTITA. finceratiffima, € con VOSTRA
SANTITA' finceratiffimo pure il Mondo
tutto Cattolico della nettezza de’ miei fen-
- timenti per rifpetto “di quela ﬁcmﬁ;ntla
Reli-
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Religione , cui fopra ogni qualunque altra
cofa mi glorio di confeffare, e pe’ cui dog-
mi farei prontiffimo , quando che uopo
fofle'; a {puargere mille volte tutto il fan-

gue, che ho nelle vene . E perche di quefto
onorato legittimo mio intendimento chic-

chefia rimanga incontraftabilmente coavin-

0, a VOSTRA SANTITA’ medefima,e
non ad altri, I’ umile priego mio addiriz.
zo. Ella, ch’ ¢ 1 Capo vifibile quaggii
in terra di quella Santiffimza Cattolica Chie-
f1, di cui & Capo invifibile I'unico e ve-
ro Figliuol di Dio Gesh Cirifto Signor no-
ftro’, non' potrd non accoglierlo con quel-
la “benignitd , che di si gran Padre & tut-
to propia; nd potra negare all’ affitto. fi-
gliuolo quel conforto, che iftantemente le
addimanda, ¢ che da Lei fola s’ afpetta.
“ottenere.

-+ 'E-perche aun tcmpo medefimo VO-
STR.A SANTITA , prima che gpalungu’
, altro,
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altro , tolga un chiaro argomento della
rettitudine ¢ fincerita del mio propofito
umilmente a’ fuoi beatiflimi Piedi proftra-
to, con ingenuita le protefto che nient’ al-
tro di prefente intendo fare, fe non aprir-
le , -al meglio che dalle deboli forze mie
mi fard conceduto, la propia mente ; per-
che, penetrando Ella nel vero, fpirito , col
quale intefi gia fcrivere tutte quelle cofe,
che nella fopraccitata mia Lettera Apolo-
getica {i contengonq ; € conofcendg mani-
feftamente , ficcome tengo per fermo , la
dirittura € I’ innocenza di ciafcuna mia
propofizione , la mia opera, laddove giu-
fto le paja , da quel reato aflolva , del qua-
le di macchiarla. non ebbi mai intenzione;
e a me finalmente pure quella. pace e tran-
quillita renda, che non ifpero altronde di
riacquiftare gnammzu . —

E oh quant’ & grande, BEATISSI-
| MO PADRE, quella fiducia , che per ifps-

rarlo
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rarlo mi viene da’ tanti folenni luminofif-
fimi efempj, cosi antichi, come moderni,
che al prefente cafo mio fon precedut:.
E chi non fi, per rammentarne folamen-
te qualcuno , che le Operedi Giovan Pi-
co della Mirandola furono gia dalla Chie-
fa cenfurate a tempo d’ Innocenzo VIIL ,
e ch’eflendo ftate poi da lui legittimamen-
te difeft con un’ Apologia , cui prefe a efa-,
minare una Congregazione éfpreilamente
eretta d’ Aleffandro VL, furono dalla pri-
ma condanna alfolute 2 18. Giugno dell’
anno 1493,, fecondoche fi legge nelle fue
Opere -dell’ edizione di Bafilea ? |

1I Libro della Madte Suor Maria d’
Agreda fu gia un tempo cenfurato, € mef>
{o nell’ Indicc de’ Libri proibiti ; e ‘ne fu
poi tolto. '

Le celebratiflime ControVerf e del Car-
dinal Bellarmino, uno de’ pid ragguarde-
‘voli foggetti dell’ illuftre Compagnia di Ge-

: si,
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st ; furong anch’efle gid prima conden:
nate -dal Sommo Pontefice Sifto V., e p01
" da’ feguenti Papi aflolute. oy
Le famoft, Queftioni intorno 2’ Cn-
@iani Ufizj del celebre Gefuita P. Stefano;
Fagundez furono da prima interdette ; ma;
afcoltatafene poi la fua Apologia , furono
- dall’ interdetto jprofCiolte . con ifpezial de-
creto a’ 18. Aprile dell’ anno. 1630.
- E’l Libro della Concordia. dell’ infi-
gne Oratore' P. Paolo Segneri. della fuddet-
ta illuftre Compagnia di Gesti fu.si be-
ne effo’ pure: per- qualghe tempo proibito ;
ma n’ottenne ‘ben tofto poi la rxvo&monc
dal Sagro Tribunale dell’ Inquifizione (1) . ) Vita feri-
ta dal P, Giu-
- Or tanto muggiotmente io prendo ra~ gppe Maki s,
gione di confermirmi nella mia: {peranza, XLIX-
quantoche mi pare, fe la propia paflione
non m’ inganna, d’avere si candidamente
e si-dirittam:nte proccurato nella prefen-
te mia Apologia, che a2 VOSTRA SAN-
B TITA
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TIT.A' riverentemente nmilio , di fcagio-
nare la mia Lettera Apologetica da tutte.
quelle colpe , che le fi fono finora appo-
{te, che ho ben luogo d’ afpettarmi che Ia
Sagra Congregazione dell’ Indice Tia per
trovarci anch’ elfa rifthiarati e fciolti i dub-
bj da Lei forfe conceputi, ¢ per rifpuardo.
. 2" quali ha k fua fentenza probunziata .
Diffi dubbj ; imperocche , f& nel' mio* Li«
bro ci avefs’ella feorti de’ manifefti errori,
gli ayrebbe fenz’altro apertamente conden-
nati , co$i per liberare i meno cauti dal
pericolo d’ inciamparci;* come per Htimo-
lare altresi il fanto zelo de’ Letterati Cat-
tolici a confutargli, fecondoche fcmprc ha:
avuto in coftume di fare, .
| Ma guello , che nltimamente poi.fa:
jbpf_a ogni altra cofa parermi ragionevolifs
fima la mia afpettazione , fi ¢ la certezza,
solla quale. jo offervo che tutta la gente
pﬁl dotta ¢. dabbcnc, cosl qua in Napoli;

comg
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come cofti in-Roma, concordemente .'rcpu;
ta non per altro avere la fuddetta Sagra
Congregazione rifgudrdate come, fofpette
alcune propofizieni della- mia Lettera A,
pologetica, fc non perche, trovandofi.efla
fcritta in pian . volgare, ed ellendo ,percid
a portata d efler letta da cbxcchcﬁa , €ra
da temere che , pervenendo alle mani di -cer-
te st fatte perfone , le quali per I poca
loro levatura fono. folite per ogni: chq di
fdrucciolare in :gravi errori , non potcﬂ'c
efler loro di qqalchc {candalo cagione,. E
chi non fa di fatto- quanti mai fieno quc’
libri , per altro fantiflimi , i quah per si
prudente motivoci & vietato da Santa Chie-
f2 di leggere 2. Ne_vaglia d’ “efempio: per
tutti la fola.Sagra Bibbia s la cui lezione,
ficcome nelle lingue Ebraica , Greca , ¢ La-
tina & a tutti non folamente pcrmcﬁ‘a ’
commendata , cosi- poi nel propio . nof’cro
Italiano idioma ¢ a noi rigorofamente proi-
bita. B 2 Non
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Non mi timane di fare altro prima
& entrare nellh materia , ¢ non di pre-
yeniré 'VOSTRA SANTITA' per rifpetto
del metode 5 che mi' fon propofto di te-
nere ‘el tiaetdre jhnanzia Ixi la mia cau-
fa , pcrché ‘poffa colla maggiot brevita ¢
diftinzione 5 Che. pet 1 e f a poﬁibxlc, ves
mrné a €apo. :

_Fre fono flati, f' ¢ccom’ ebbi r onore
da ﬁgmﬁcaﬂe , i miei Accufatori, o alme-
no tr¢ folamerte foro que’, ¢h’ o fono
ih -obibligo di riconiofeere per tali , come
colofo’; che fi fon prefa la briga di ren-
deie pubbliche ke loro accufe. Or ficcome
'ﬁ'{‘oh_d efli fludiati di combattere le pro-
pufizioni della mia Lettera Apologetica,
cofrfiderandole fotto-un doppio afpetto , va-
1e'a’ dire; e come concepute generalmente
tutee in un maligno GERGO, e come con-
‘tenienti alcune di e¢ffé errore anche nel lo-
10 l‘cnlb pxano e naturale ; cosi ho deli-

berato
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berato io pure di fcoprire , innanzi d’ogni

altro, alla SANTITA' VOSTRA quanto
~ falfo ¢ vano fia il fofpetto da effi forma-
to del fuddetto maligno gergo ; e quinci
di dimoftrarle altresi quanto infufliftenti
¢ fallaci fieno quelle ragioni , colle: quali
contra-la naturale -innocenza delle 'mic ef-
preflioni fi fono - fcagliati .
Ultimamente 2 VOSTRA SANTI-
TA' nel miglior- modo, ch’io mi fappia,
¢ col dovuto oflequiofiflimo rifpetto pro-
tefto che qual buono offervantiffimo figliuo-
lo di Santa  Madre Chiefa non folo cie.
camente intendo di foggettare all’ infalli-
bile giudicio. fuo la prefente mia Apolo.
gia , fe non che me tutto , ‘€ gualunque
altra fiafi mia cofa. Laddove fia Ella- per
‘degnarfi di toglierla 2 grado, ¢ di ften-
dere fopra di efla i graziofifflimi. effeta
della. fua Paterna Clemenza, io fard oltre
ogni credere pago d’ aver colto :il' frytwo
de’
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de’ voti miei ; laddove pel contrario fia
per Htimarla -immeritevole. delle fue San-
tiffime grazie, io m’ accheterd fenz’ altro
a’ venerandi rifpettatiffimi oracoli fuoi.
Or , acciocche io prenda comincia-
mento donde pit {i conviene , fi degni
VOSTRA SANTITA' di permettermi che
in primo luogo colla debita umiltd le fpon-
ga una mia rifleflione , ‘1a quale non po-
tra, ne fon ficuro fenz’ alcro, non parer-
Je ben diritta e naturale. Quefta fi ¢ che,
Jaddove {i ponga. mente al modo, con cui
¢ venata fuori la mia Lettera Apologe-
tica ,- non pud non riconofcerfi da chic-
cheflia , fempreche d’ alcuna prevenzione
non fia animato, la purit) e nettezza del-
Ja mia. intenzione. Imperocche chi & mai,
che vaglia tenere in conto di poco reli-
giofd. o{critta: con maliziofo difegno un’
Opera- da . me;-innanzi di darla fuori, fot-
topofta: alle due Potefta , Ecclefiaftica , e
- Seco-
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Secolare , ¢ da ambedne come degna dd{
le ftampe folennemente approvata? Se jo
mi fofli creduto d’ avere inferita nel mio
fritto aleuna cofa poco decente, non I'a-
vrei ficuramente fottomeflo 2’ due giudi-
2j 5 € in vece di flamparlo , ficcome ho -
fatto, con carta di quefto Regno, € con
caratteri fatti efpreffamente gittare qui in
Napoli, (per far vederc a’ Foreftieri che,
in quefta Citta i fo far bene ogni cofa,
quando i vuole ) € di regalarne .jo me-
defimo cinquecento efemplati 2’ principa-
li Letterati, tanto di queflo Pacfe,quand
to delle pitt cofpicue Citta della noftra
Europa, I’ avrei pinttofto_fatto ftampare
in qu“lchc Juogo lontano. E fe pure qus,
fta mia per altro si natn rale e fincera’
condotta non fembrava fufficiente 2’ miei
accufatori per calmare i loro fofpetti fuls
Ja mia Opera, e fulla mia Perfona ; al:
meno |, pnma d’.ogni altro, avrebberg

avuta
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avata 1 obbligazione o di “venire ‘a me ;’
potenda, o d’ addirizzare a- me alcuna pri-
vata loro fcrittura per correggermi cri-
ftianamente a folo a folo, fecondo le fan-:
te regole del Divino noftro Evangelio (1)
Ma come afpettarfi mai di vedere:
adempiuti ‘si fatti ufizj di cdrita Criftia-
na da perfone , le quali o dal foverchio:
ardore del loro zelo, o dalla prevenzione
d’ alcuno indifcreto - rapporto fi fono fat-
te trafportire a flabilire ,:innanzi d’ogni-
altro, che fofle la mia ‘Opera feritta tut-
ta in un maligno gergo ; e che . dovefle
eonfeguéntemente intenderfi tutt’ altramen-
te da quello , che'a prima giunta da a
divedere di voler fignificare . Per verita’
dee effer pur dolce quel criticare qualun-
que fiafi feritto , dopo efferfi arrogato il
diritto di ftravolgere , dove meglio torni
in " aceoncio , i fuoi fentimenti. Or perche

VOSTRA SANTITA' non ifdegni & ac-
coglie-
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cogliere come vera ¢ legittima quefta mgz‘
afferzione, mi fo ad umiliargliene le con-
vincentiflime pruove, le quali non d’ al
tronde faranno tratte , che dalle fcritture
medefime de’ miei accufatori .

- Quindi avvenne , ({ono quefte le pro-
pie parole dell’ Abate L. P. , Autore. del
Parere (1) ) cbe molii valent’ uomini , la (1) A mgé.
_ prefente Lestera Apologerica leggends., e da

Sofpesto alcuno di arte afcofa non preveny-
ti ; penfarono allaprima , che la vera IDE A
dell’ Autore foffé effertivamente I’ APOLO-
GI4 DE’ QUIPU PERUANI; e che quel-.
la nnova coftruzione di tanti altri SEGNI ,
IMMAGINI GEROGLIFICHE , ¢ COR.
DONCINI da lui formati con varj NO-
DETTI e DIVERSI COLORI dipinti , per
ifpiegare cosi le propie idee, NON SOLO
NELL ITALIANO , MA IN QUAL-
SVOGLIA ALTRO DE’ PRINCIPAEI
IDIOMI ;, USAT. I NELLA NOSTRA

C EURO-
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EUROPA , foffe per avventura una fpe-
yienzd, cbe far wol(fe del fuo ingegno , f¢
mai efeguire e dar compimento potefle a
guel SISTEMA PSIOLOGICO-CARAT 7E-
RISTICO GEROGLIFICO progertato da
M. LEIBNITZ per formare col mezo
di macchinerte e & jmmagini la LIN.
.« GUI4 FILOSOFICA ed UNIVERSALE ;
e che di poi quelle cosi fpeffe lungh ffima
ed ererogence digreffioni fulla COSMOGRA.
FIA ¢ PNEUMATOLOGIA, ¢ fulla DI
VINA SCRITTURA, fenxa tralafciare il
Sfavolpfo TALMUD e F ALCORANO , fof~
Sfero indirizzate unicamente a render pij
copiofo ¢ piacevole nn’ argomerzto Serile ed
infruttuofo di fua natura.

Per propia confeflione dunquc del
pib fiero: de’ miei oppofitori non folo la
gente femplice € dabbene, f& non che tyt.
ti i valentnomini pure, la mia Lettera A.
pologctxca lcggcndo da fofpetro alcuno

arte
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arte afcofa non prevenuti , vale a dire ;
fenza la falfa prevenzione di doverci ad
ogni cofto trovare del gran male ; alcun
gran male non ci trovano,

Concioffiaché (ripiglia egli poco dopo,

(1) venendo a dire come fia addivenuto (v A pag7-
che que’ medefimi valentuomini , i quali
avean da prima in si buona. parte tolti i
fentimenti della mia Opera , 0’ aveflero
poi prefo a giudicar male ) incominciandp
a difaminare CON UN CRITERIO PIU
RIPOSATO E SCORTO ( avrebbe me-
glio detto con una intenzione pili preve-
nuta a penfar male ) qual foffé quella mag-
gior parte delle cofe , che ' Autore intendea
aver concepura in Gergo 5 fi avviderq , non
gid effer quelle , cbe riguardavano I Apo-
logia d2° Quipu ;5 poické una tal materia
-trattavafi da lui con chiarexza , copia ed
ingrandimento  molto maggiore , che alla
qualitd e picciolezka dell’ argomento fi can-
Ca. Venfs
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weniva 5 ma quelle 5 che rigaardamwa la
dottrina della Catrolica Religione.

Or che altro in buon linguaggio que-
fte fue parole fonano, fe non che 2’ fud-
detei valentunomini bifognd ftudio e tem-
po per iftabilire nella mia Lettera Apole-
getica quella malignita di gergo , dalla qua-
Je han tolta poi in prefto tutee quelle ar-
mi per offendermi , ch’ eran difperati di
torre altronde ? '

Se poi 2 VOSTRA SANTITA’ tos-
nafle a grado di porre mente alls Lettera
‘del’ Accademico Ponderante, non potreb-
be non renderfi £mpre pit perfuafa dell
incontraftabile verita di cid , ch’ io ho
avuto ¥ onore &’ atteftarle : imperocche,
quantunque egli faccia ful bel principio
“fembianza d’affeghare tre ragioni, per le
“quali gli & difpiaciuta la mia Lettera A-
‘pologetica , € ponga nell’ ultimo kuogo que-
fta del maliziofo- gergo; fconvolgéndo poi

Ior-
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I’ ordine della fua divifione , prende comin-
ciamento appunto da queft’ ultima, traf
curando le due prime . E perche cid 2
Perche , fenz’ aprirfi innanzi quefta por-
ta, non gli era poffibile d’ entrare 2 far
parola delle due prime:, le quali di fatto
poi non altrove fono fondate, che full’ i-
potefi medefima del maligno gergo..

Ma a che vale, BEATISSIMO PA.
DRE, ch’io mi trattenga pii1 fungamen-
tc ad andar pefcando qua ¢ la le pruove,
onde moftrare a VOSFRA SANTITA'ef~
fere ftata con itudio e con aftmzia da
principio ftabilita -, € poi diffeminata da
qualche incognito tra’ miei Avvetfurj que-
fta- benedetta ipotefi, unicamente per far-
mi fare da’ miei Contraddittori quel ma-
le, che poi m’ han fatto; f mi ¢ facile
-di prontamente wmiliargliene una, la qua-
‘e @ si legittima €'d’ ogni eccszion mag-
- giore , che non i ha chi poflz non rima-
: nerne
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nerne convinto ? Eccola . Avendo io, ap-
pena che fu fuori dalle ftampe, trafmeffa
cofti a Roma una copia della fuddetta mia
Lettera Apologetica all’ Eminentiffimo no-
ftro Arcivefcovo, e pregatolo con rifpet-
tofa premura che fi folle compiaciuto d’o-
norarmi del fuo grave ¢ venerando giudi-
cio intorno alla medefima , egli primamen-
te mi rifpofe , che ke molte gravi occupa-
zioni , nelle quali allora fi trovava, atte-
Jo particolarmente il. tempo quarefimale ,
non gli- avean perme(fo di leggere attenta-
mente il mio libro; che I’ avrebbe s3 bene
Sareo il piin toffo, che aveffé poruto , e me
n avrebbe dotta qualche cofa di pid preci-
Jo quando avelfé avuro il piacere di con-
Jiderarlo , e di leggerly 5 € poi in capo a
un mefe in circa;'a me nuovamente fcri-
vendo, cost mi difle.:. H) promeffo a V. E.
di render conto dells Jua - Lettera Apologe—
tica , quando U aveffi Jeita CON RIFLES-
SIONE
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SIONE E AD ANIMO RIPOSATO. 47
rifcito di farlp , cogliendy qualcke yitaglip
ai tempo fra be mie occupazioni | E ccoms
dungue a mantenerle la miq parola’, Io ko
trovaro in tytti I’ Opera molro brio, mol-
ta erudizione ¢ fomma purird e leggiadria
di lingua, Confeffo nondimeno & averes in.
contrato alcuna cofis, che mi ba farto mal
Seufo i fuu di che avends io flefo un Sfoglio
aparte ko prefento qud amneffo a V. E. in
teftimonio di mia atteniione, e per debito
ancora del- mio carattere, Nel giadicare de’
buoghi - fleffi trovo con me uniformi smolti
Valentoomini , alle - mani de’ quali ¢ capi-
tato gia il libro S,
~In quanto al foglio trafmeflomi,ecs
cone il proprio tenore: N
Alla pag. 39. riferifce I Autore il fens
timenta del COLLINS filla liberta del pens
Jare, difpenfundofi di kimitario e chth': a
Vo in quella parte, dove giace il veleno: 6‘:‘;
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1: ancke 11 TOLANDO, frttrore non men’
© empio dello fleffo COLLINS, di cui fu
grande’ amico . Ora quefte Opinioni Sparfe
cosi ‘in pian wolgare per le mani  di ruiti
 fenza avdertire cbi legge di Jhare in guar-
dia, poffono nuocere infinitamente & men
cauti , ed-a coloro , che cor facilita vi fi
accomodano. . -

" Fa maljffimo fiiono- quel moftrarfi in.
gran confufione per ia warietd de Monu-
menti Iflorici circa U erd del Mondo. O-
CELLO LUCANO i ¢ dato a credere ,
che il Mondo folfe-flato \ab etermo : ed a
guefta fentenza inclind anche Arifforele :
Ma non é wero , che diveniffe poi genera
liffima: e molto meno [arebbe da ammet-
terfi per wvera la ragione, che porta I Au-
tore &’ efferfi effa ‘univerfalmente abbrac-
ciata, PERCHE PARVE LA PIU PRO-
PRIA A TERMINARE LE LUNGHE
DISPUTE DI TANTE SETTE INTOR-

NO
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NO ‘ALLA PRIMA CAUSA . Notabile.

¢ pure a que efto propofizo l a'wertzmmto s

che woglia UNA 'NECESSARIA PRU-{'

DENZA, CHE ABBIASI. PER CHIME-

RICO E FAVOLOSO TUTTO CIO CHE'

LE STORIE DE’ DUE PRIMI ORDI-
NI ci raccontano Sull’ eta del Momlo : qua-
Jické - non Jia queflo per ngi Cattalza un

punto abbaflanza flabilito e decifs .. qu'

notabile ancora fi remde. .. cbe vuzrzmdo r
Autore a parlare dell autarztd del Penm-
teuto o ufi quelle. ¢fpreffioni. : AL C H NI
TRA COLORO, PRESSO 1 Q_IALI @’c,
come. fe voleffe eccessuarfi- dal numero di

effi, o affestar per bo meno. tuzta l’ md if

ferenza.

| Nelld | Nom alla pag 99 pare trop-
o bizzarra ¢ poetica la, maniera . & ra-

gzondre della Patria de’ Beatz “
Nella pag, feg. i mettono Arr(oldo e

»P‘g/‘calc in un comparimenta., che nou me--

D yitano:



it 't e mon fulffle s ebe fens fari vi-
prefi pe or aver malirattari i Gefitisl , ma

50711‘2 pe/ aver pen wfatd e fetitto malamen
ie ﬂelld hzateria della Divina Grazis, .

CNella i’ 20%. ¢ fog. fembran - fo-
derihic le dl sche fi danno ad un lzbro,
in cul ﬂ rld'm'ono ‘@ ramo. pocks queglz are

| gommﬂ , p‘e ‘quali I’ A0 pua eﬁr cm-\,
&?ti}to I

Fz‘rzdlme}ﬂe non ﬁ dzﬁmwd ] fvo-
Ter' contenerff dald mgmm‘ vontro pli Scrit-
Mr‘z’dahm:tf : oot Vo i “birie , ihe fi cie
rind Wbt per’ thﬁtf con bdé ', o almeno -che
ﬁ décennino B pé)*'bc’(/? doro opiniont , fen-
R Purhc-mpegnarfi a confutarle . -

Vede bene VOSTRA SANTITA' che
melririto “fogliv® del ‘firddetto dottiflimo
Porporato , hel qha}c mi-dichiard d’ aver
notato tutto b, “che eom” r{ﬂqﬁoﬂe e ad

am )*rpoﬁtto st egli, come tutti quc
ifxolff "vafmmbvm}i df Roma, -alle cui ma-

Vi

nl
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ni era gia la mia Opera pervenuta, avea-

no fcorto di mal fuono nella mia Lette-
ra Apologetica , non ci fi trova n& men
- per ombra fatta menzione d’ aulcun mali-
gno Gergo', € molto meno d’ eflere anzi
tutta I’ Opera {critta. in si fatto gergo -
Or come mai dapo molti mefi fi vede
ufcir fuora chi per la prima volta fa con-
tro di me si importante fcoperta ? e do-
po un anno e mezzo, ¢ forfe anche piu,
chi nuovamente f¢ ne fa bello e ne pao-
neggia-? E credibile che , f¢ davvero nel
mio fcritto ci fi fofle contenuta qualun-
que piccioliffima aria di si malvagio ger-
go , farebbe effa mai sfuggita da’ pene-
trantiflimi fguardi d’ un Paftore si dotto,
st ben avveduto, e si zelante , quanto il
Mondo tutto fa effere appunto !’ Eminen-
tiffimo noftro Arcivefcovo , e dall’ accura-
tifima attenzione e diligenza di tanti al-
tri valentuomini? E forza dunque s BEA-

D=2 TIS-
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TISSIMO PADRE, che fi tenga per fer-
mo eflere ftata da qualche mio nemico
con iftentato ftudio inventata si fatta fo-
la, per ifpingere i miei accufatori a far-
mi quella guerra, ch’elli forfe non avean
mai deliberato di farmi, e che altrimenti
non m’ avrebbero potuto in alcun modo
muover contra , dopo avere io compiu-
tamente foddisfatto , ficcome nello fte(lo
ordinario tofto- feci; alle poche obbiezio-
ni fignificatemi nel fopraccennato foglio .’
Tutto cid, che per le ftrade diritte € le-
gittime {i era potuto potare di mal fuono
nella mia Lettera Apologetica, era {tato
gia avyertito dal fuddetto Porpora-o, €
dagli altri valentuomini, che con rifl-[fio-
ne e ad animo ripofato I avean letta; fCiol-
ti da e i loro dubbj, chi non avrcbbe
creduto che da: niun zltro furer {tzto cen-
furato nelle cofe medefime ?
Ch’jo avefli a fufficienza foddisfat-
- ) to




to colle mie follecite rifpofte a’ fuddcttgi
dubbj, ne dee far chiara ¢ manifefta te-
ftimonianza a VOSTRA SANTITA' T'ul-
tima lettera , che n’ ebbi in rifcontro dal
fopraccitato Eminentiffimo noftro Arcive-
fcovo. Ecco le propic fue parole.

Le propofizioni , che vengono [pecial-
mente notate nella Lettera Apologetica di
V. E., POSSONO , NON HA DUBBIO,
RIFERIRSI A4 BUON SENSO :ma é pe-
r0 un gran male , cbe [foffrano ancora af-
fai naturalmente una interpretazione fini-
Sftra . Come il MONDO E PROCLIVE
A4 PENSAR SEMPRE IL PEGGIO ,
cos? confeffo a V. E., che mi difpiace nell
anima di veder poffa in difcorfs la met-
tezza de fuoi fentimenti.... .. .

Le mie rifpofte dunque fecero si chc
nd il fuddetto fapientiflimo Porporato, né
alcun altro di que’ molti valentuomini a-

veffe punto dubitato d’ affermare che po-
' tea



o

tia beniflimo ciafcuna propofizione del mio
Libro efler tolta in-buon fenfo . E' vero
poi che’l Mondo d’ordinario ¢ inclinato a
penfar fempre il peggio del fatto altrui; ma
& veriffimo altresi che non era da fuppor-
re che folle ftato da si perverfa inclina-
- zione invafato pure il noftro Mondo Cat-
tolico. E io, mercé di Dio, non altrove ,
che in mezzo. 2’ Cattolici la mia Opera

fcrifli, in mezzo 2’ Cattolici fu efla pub--

blicata, e da’ Cattolici avea ragione d’af-
pettarmi che fofle letta. Santa Chiefa ha
avuto fempre il prudentiflimo coftume di
condennare quellz troppa facilita di certu-
ni nel dare cattiva interpretazione a’ paf-
fi & aleun Libro d° Autore Cattolico ,
fempre che poffano riceverne una buona:
€ Iottima regola, ch’Ella vuole che fi
offervi, ¢ quella d’ attendere , innanzi che
ad ogni altro , all’ animo e alla mente
degli Autori: ;, Si dec attendere ( dice
il
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»» il -dottiflime Juenin (1) ) alle coft an- (o Infin
» tecedenti e alle frfeguenti; qualora fi 'f\',’”;cD}'fc‘“
» tratti d’ alcuna propofizione in gualche Theoloe,

» libro contenyta , Jmperoc«.hé quantun-

» que fecondo i termini , '¢0’ quali fi tro-
» Va -efprefla. ¢ divifa.da  quella, limita-
;, zione , che nel Libro Je. pl;ccc;dc L0 le
» fuffiegue , fia -talvolta non folamcntc

» fofpetta &, ercfia, ma ben anche ficu-
,» Tamente eretica ; petrd niente di. mena
» effere fane mcl SENSQ DELL’ AUTO-
» RE, 0 pure -avendofi- riguardo alla con-
» noffione ;. ch’ offa ha. pel libro, nel qua-
o Je fl trova fcrieta 4+ polle cofe anteceden-
» & ccolle fuffeguentis, . E la.ragione di
queflo fi &, perche, effendo je parole, o
I efpreffioni alerettanti ,fegni. delle idge e
de’ concetti di.colpre , .i quali-parlano.o
fcrivono, € non gid-di coloro 5,i guali le
-afcoltano o leggono. ;- poflono efle facil-
mente deflare nell’ anino.de’ f£eondi idee
| di-
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3xver{é da quclle per efprimere ¢ fignifi-
care le quali i primi fi trovano averle prof-.
ferite o feritte : talchd nonei haopcrmb.
cofa pili ‘facile al Mondo™ dell’ interpreta-.
te i fentimenti di talino’ ture’ altramen-.
te da quel, ch’ egli abbia in-animo d’c-.
nunciargli ; £mpre che non {i voglia da chi
ode o legge atteridere - gxudquofamcnte all®
intenzione , colla-quale ‘da lui fbno pro-.
nunziati o feritti. 7 1 2o
E' notabile 2 qué&o plrdpbf to quell’
aureo titoletto , che appoﬁ ili.celebre Na-
tale :Aleffandro - helld -tefza. * propofizione
della -feconda “fira* Différtazione del vir.
fecolo, contenente.I” Apologia d’ Onorio L,
accufato. di  Monozelifino : HONORIUS
AB HZRESI TAM VERE EXCUSA-
TUR , QUAM ‘PIE : volendo' indicare ,
ficcome ‘di fatto moftrd- poi -, volere la
‘pieta ‘criftiana che:, potendofi dare un
"buon £nf6 al detto d’ Onorio, non gli fi
| do-




dovefle dare un fenfo cattivo. 33

Ma all’ aftuzia de’ miei accufatori
nuovamente tornando , io fupplico umil-
mente VOSTRA SANTITA' che fi com-
piaccia d’ accettar pure colla folita fua
Benignitd un’ altra mia rifleffione , la qua-
le, per quel che me. ne pare, non &, f&
non piana ¢ naturale . Negli Scritti de’
fuddetti miei contraddittori ci fi trovano
replicate , fra le altre cofe , le medefime
obbiezioni appunto notate nel foglio dell
Eminentiffimo noftro Arcivefcovo : ripe-
tendole nello fteffo afpetto, nel quale m’
erano ftate da prima propofte contra, e
. fecondo il quale io mi trovava avere ad eflo.
foddisfatto , dovette forfe parer loro che
{i farebbero dati a divedere per altrettan-
ti infipidi. . tediofi pedanti ; altronde,ef-
fendo caduti in forte fofpetto della mia
perfona , € del mio opinare per una nien-

te giufta prevenzione , ftimarono neceffa-
E rio



(1) A pag.99.

(2) Pag. 116.

31'?) proporle fotto I afpetto d’un maligno
gergo. A cagion d’efempio , nel foprac-
citato foglo fi trova avvertito, fra leal-
tre obbiezioni , che paja troppo bizzarra
¢ poetica la maniera di ragionare della Pa-
tria de’ Beati, fecondo che {¢ ne trova ra-
gionato in una delle Note appofte alla mia
Lettera Apologetica (1) colle -feguenti pas
role : E comeche poffa percié tranquilla.
mente afpettarmi nel mio wltimo tranfito
d andare a godere nella rogione del fuoco
la felicitd delle modefle o ritenute Sala-
mandre., pure . . . . | '

Pel contrario I’ Autore:.del Parere ,
ripetendo la flefla obbiezione , foftiene che
non altrimenti {i debbano intendere le fud-
dette parole della riferita mia Noti, Sa-
lamandre , Regione dell’ aria &c., ¢ non
come altrettante (2) z'mﬂmgini geroglgﬁcbe,
e voci meraforiche e cabaliftiche per ¢fpri-
mere bo feioglimento e la rifoluzione floi-

ca
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ca, o0 la rz‘voluzzom cabal; _/hm nella lora

Archea.

Or qualaltra pit evidente pruova
pub"dcﬁderarﬁ mai dallo ftento, col qua-
le fono giunti i miei avverfarj a ftabili-
re la famofa ipotefi d’ un perpetuo’ ger-
go nella mia Lettera Apologetica? Se non
che io wvedo bene cid , che potrebbe’ qui
dirmifi da qualcuno, il quale fofle avvez-
7o a troppo fottilmente riflettere fulle co-
fe . Se concordemente, potrebbe egli dir-
mi, cosi da uno, che ha fritto le fue ri-
fleflioni in Napoli, ed & quefti I' Accade-
mico Ponderante , come da un altro, che
ha feritto il fuo Parere in Roma ; ed &
quefti I’ Autore del Parere, fi ¢ giudica-
to che la Lettera Apologetica fia fCritta
tutta in gergo ; fegno evidente che que-
fto gergo di fatto ci fi trovi. L’ oppofi-
zione a prima giunta dee parer che reg-
ga a tutti coloro , a* quali ‘fiene ignoti

E 2 que’
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zuc’ .fa}:ti , che all’ affare fon' preceduti 5
ma guardimi Iddio dal trafcurare di fve-
Jargli -per intero, alla. SANTITA' VO-
STRA, cui nulla: dee rimanmer nafcofto,

~ Trovandofi qui in Napoli un certo
Prete, Calabrefe di Nazione , ( la carita
eriftiana efige ch’ io ne taccia il nome )
tla, me per altro non conofiuto 5 pomo ,
comeche di poga levatura, di cervello non-

dimeno st ftravolto e balzano, che , per.

quel che pubblicamente {&-ne-dice, non ci
ha chi nelle ftravaganze gli fin eguale ;
coftyi , .ambiziofiflimo di farfi qualunque
iafi merito per . appoggiarci le ftermina-

te {ue pretenzioni, gia-tanfe volte da lui

infruttuofamente intentate cosl Qua in
Napoli, come cofti in Roma , dopo aver
lette, la' mia Lettera Apologetica , impre-
£ di fcriverci contra; € in capo a qualk
che tempo- comincid a fpargere di fop-

piattg fra le mani dialquanti fuoi amici

un




un certo fuo:manofcritto, il quale , f3e7-
vero d’ogni prevenzione con tutta fince-
rith 2 VOSTRA SANTITA' I attefto, &
P aborto pili chimerico di quanti ne pof:
fa produrre mai la.'penna piu fanatica di
quefto Mondo.. Ed eccole fooperto; BEA-
TISSIMO PADRE, il primo famofo' Au-
tore del fognato gergo. Il buon Calabre-
fe , abbattutofi picno di mal talento in
quel benedetto vocabolo gergo™ » che una
fola volta (1) difgraziatamente mi  {Gappd (1) Pag. 318,
dalla penna ,"ne telfe , alla fiia  maniera
penfando, I’opportind occafione d’imma-
ginure che tutto il mio Libro fofle" ftato
da me fcritto 'in' un maligho gergo. Git«
tate quefte fondamenta , comincid a fab:
bricarci fopra quel magnifico fartabello,
che ben farebbe fmafcellar delle rifa chic-
chefia , tante ci ha per entro fpeciacce’
ftrane e caprzccao['c Egli trovandofi buord

amico di qualcheduno di que™ medefimi’
. Acca-



38

Accadernici , del cui novero ( non ifde- -

gni la SANTITA VOSTRA ch’ io duri
tuttavia a. valermi di quefto prudente
gergo ) ¢ I Accidemico Ponderante, glie-
ne fece -prefente.. Coftui, trafportato ein«
gannato infieme dall’ ardore del fuo zela,
I’ accolfe ¢ lo gradi ; ben veggendo che,
{¢ cofa non eri da venir fuora con applau-
{fo , potea perd beniflimo ~fomminiftrare
materia 3d un altro pilt acuto ingegno
~ della fya -fioritiffima Aecademia per attac-
carmi pit plaufibilmente . E tanto-egli s’
adoprd ¢ che gli riufei finalmente d’ indur-
ze il buon' Ponderante, forfe a fio malin-
cuore , a fcrivermi contra le fue rifleflio-
ni, ‘ﬁ . '
Difpofte in tal maniera le coft in Napoli,
occorfe che lo zelante Accademico, amico
del dotto Calabrefe, dovette. per alcun gra-
ve affare paffare cofti a Roma : il fegui
tofto I' amico Letterato . Quivi I’ uno ¢
) I al-
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F altro diedero opera che mi fi defle nuo-

vo affalto : ed ecco sbocciar fuori il Pare.
- re dell’ Abate L. P., nel quale, pofta co-
me bafe Iipotefi d’un perpetuo maligna
gergo, tale ftrapazzo fi fa di me, ¢ della
mia Opera , quale ognuno nel medefimo
ha offervato ,

Queft’e, BEATISSIMO PADRE Ia
fedele narrazione di que’ fatti , d& qualj
le ftrepitofe accufe propoftemi contra prcn~ |
. dono la loro origine, :

Da tutto cid ¢ chiaro ; f¢ mal non
m’ appongo, che; laddove mi riufcifle di’
validamente dimoftrare alla SANTITA!
VOSTRA quanto errati vadano i miei ac~
cufatori ful fatto del fuddetto maligno ger-
go, che credono d’avere difcoperto nella
mia Lettera Apologctlca , io avrei bella e
intera prodotta a’ fuoi fantiffimi Piedi I3
mia difefa : imperocche , tolta di mezzg
quefta pictra di {candalo, non potranno,

per
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per cid ch’ io ne gindico , non comparire
¢ a Léi ¢ al Mondo tutto Cattolico fani
¢ d’ ogni errore netti ¢ purgati i fentimen-
ti del mio Libro.

“E poich?, ficcome fi fara VOSTRA
SANTITA' degnata d’ offervare, tutta la
ragione di fupporre un maligno gergo nel-
la Lettera Apologcticzi fi trae da quella
breviflfma protefta, ch™io fulla fine del-

) Pag, 318 la medefima (1)- feci alla Dama,a cul Pad-
dirizzai, con quefte parole: /& non che mi
fa lieto folamente il penfare -che mon po-
sreie ad altri comunicarla ;( la mia Lette-
ra )-giacché la ‘maggior parte dele cofe
ci fi trova in tal gergo concepuia che ap-
pena pud effere a Voi intelligibile,cui i mies
Sentimenti fouo flasi fempre aperti ; mi
fembra percid che non mai potrd meglio
venire a capo di fmentire- il groflo farfal-
lone de’ miei contraddittori , fe- non. dif
velando con pretta fincerita alla SAN TI-

TA'
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TA'  'VOSTRA , € mefli da banda t’ugti'
gli umani rifpetti , che fia davvero civ ,
che fotto quella voce gergo o intefi d’a-
dombrare , allora che ‘fcrivendo me ne
valfi. Quinci vedra Ella apertamente con
quanta innocenza n’-ufai, e'quanto. ciafs
cuna parte del contefto della mid Letteri:
quefta medefima innocenza comprovi .
Ma qui fa mefticre ch’ io primamen-
te 2 VOSTRA SANTITA faccid I inge~
nua fpofizione di alquanti avvenimenti ,
da’ quali, forfe pity che da ogni altro,io
tolfi I occafione di fCrivere la mix ' Lette-
ra Apologetica full’ argomento de’ Quipu.
Non ci ha paefe in tutta la. noftra
Italia , nel quale fia oggidi cosi in- 'voga
lo ftudio delle antichita , come qui in Na-
poli, ove ci ha degli fpiriti si accaniti fu
quefta faccenda , che I’ hanno ormai fpin-
ta tant’ oltre, che non ¢& alcuno tra’ no-
ftri giovani ftudenti, a cuinon paja queit
F appli-
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:pplicaZioué neceffariffima fopra tutte le
altre, per effer - tenuto legittimamente in
eonto di vero Letterato , Che la Repub.
blica delle Lettere ricavi prandiffima nti--
lita da quel prudente’ ¢ regolato ftudio
che tanti confumati valentuomini .tutto di
fanno fulle ‘medaglie , ¢ fu i monumenti de’
mulfei pitt accreditati ; de’ quali @ ricca
dovizia la noftra Italia, chi pyd negarlo?
donde trarre altrimenti il diciferamento
di tanti punti di Cronalogia,: i quali, ats
tefa la barbarie de’: corrifpondenti tempi ,
rimangono tuttavia ‘ofcuri e. éon,tra’ﬂa'ti ?
Ma il fatto fta che non ci- ha fCheggia
di pietra, di creta, o di metallo, la QLla-
le, comunque fia, fi difotterri , che tan-
tofto quefta bizzarra turba di Letterati 5
mettendo a torturs il propio cervello , non
ci fabbrichi fopra de’ nuovi fiftemi, € non
dia fuori delle ‘IjJec_ioié ipotefi ; non ci ha
lingua orjentale, o viva o morta che fia,

della
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della quale non fieno efli perfetti conoﬁ:i?:
tori; non ci ha fegni o caratteri, per an~
tichi o rofi che loro s’ apprefentino ,- de’
quali non conoftano il valore; non ci ha
fantoccini , o geraglifici, per iftrani o mon-
chi che gli trovino ,-de’ quali ngn fia lo-
ro aperto il fignificato. Or quale, ragione-
vole profitto & mai d’ afpettarfi., o qual
confiderabile vantaggio per le lettere da
si cap’ricciofé interpretazioni, € da si in-
fulfe fatiche 2. Io non intendo ‘gia di ri-
provare in tutto e per tutto si fatte pro-
duzioni; ma foftengo si bene:che,.laddo-
ve non fieno efle frutti d’ ingegni vera-
mente ¢ a fufficienza forniti di tutti que’
materiali, ché alla coftruttura di:si diffi-
cili edifizj fono ricercatie neceffarj, ( qua-
li, a cagion d’efempio, fono tra noi ap-
punto il noftro Canonico Mazzocchi, €’]
noftro Cattedratico Martorelli , ed  altri
pochi uomini dottiflimi, ¢ d>ogni antica

F 2 fagra
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ﬁ:rra ¢ profana erndizione profondamen.
te informati ) riefcono piuttofto di ficu-
ro danno , che & alcun benefizip cagione
al Mondo Letterato, |

Io mi trovava effermi rifo pit yolee,
ragionando colla dotta- Dama , alla quale
poi la mia Lettera feriffi , dell’ aﬁ%ttata,
oftentazione, ¢he molti de’ fuddetti {piri-
tofi umori, da me ben canofcinti ;da per
tutto fanno della loro fopraffina intelligen-
za fu quefte materiey comeche Dio fip.
pia poi, fe, dalla fola’ cognizione de’ fem.
plici termini in fuori , n*.intendano efli
altro , Un giorno fra gli altri ricaduto,
non fo come, il noftro difcorfo fulla me-
defima faccenda , ella forridendo fCherze.
volmente mi diffe che, f€ io non la per-
tlonava lora , n2 meno effli me la perdo-
navano dal canto loro : quinci prefe 2
contarmi che un Cavaliere, di cui mi tac-
que il nome¢ , {0 ¢ mio amico , la f£ra
' 1=
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innanzi le avea riferito che, effendofi egli

trovato accidentalmente alquanti di addie-
tro in un’ affemblea di tre di cotefti Let-
terati antiquarj, accadde che, dopo ave-
re effi agitate pii importantiflime  difpu-
te di antichitd , a cagion di certe difler-
tazioni, fulle quali ftavano travagliando;
come a dire , f¢ i cuochi degli antichi a.
veflero, o no , Javorate le loro pafte ¢o’
medefimi ftrumenti , co’ quali i neftri
di prefente le lavorano, fecondochd que’
hi ftrumenti di frefco difotterrati nel
noftro Portici davan ragione di fofpicare;
f¢ i loro pani jnnanzi d’effer mandatj al
forno foffero ftati, o no, fempre contraf-
fegnati fulla loro fopraffaccia con de’ cre.
pacci , fecondoche in quegli trovati nel
fopraccitato ftavamento s offerva; ed al-
tre di confimil fatta ; finalmente venne per
difgrazia il ragionamento fopra di me: il
buon Cavaliere, dopa avermi gentilmente
- col-
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colmato di mille grazne , da-me pcr nian .
titolo meritate , dille anche loro che, aven-
do eg,h condotti quella mattina a Cafa mia
alcuni- nobili foreftieri, a lui raccomanda-
ti, per offervarci quelle poche cofe di- mn..;
fuova invenzione , che ci fi trovano , {i
erano effi moftrati foddisfattiflimi dell’in-
comodo, che fi eran prefo » Non s¥ toﬁd)
I’ ebbe egli finito di- dire , che uho te* tre
congregati con un patetico fogghrgno gra-
vemente gli replico ‘effer belle € buone que-
fte novxta ma non- confiftere- in effe il ve-
1o ﬁtperc , del quale folo nelle antichita
fe ne dovean pefcure le fconofCiute tracce;
Mi foggiunfe in oltre la ‘Dama che.’l Let-
terato , che avea proﬁ‘crnta si folenne fen-
tcnza, era quegli appunto , il quale' me-
{i innanzi , trovandoii tra molti fuoi ami-
c¢i a federe , non avea avuto alcun ritegno
di ‘dire che, non avendo egli potuto la not-
te antecedente - ‘chindere gli -occhi al fonna,
prefo
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prefo da forte noja fi era meffo per rin-
francarfene a cantarc il Ze Deum in lin-
gua Ebraica , affegnandone per ragione
che le cofe recitate in quell’ originale lin-
guaggio , nel quale da prima fono fiate
da’ loro Autori fcritte , hanno altra for-
za, altra dolcezza , ed altro diletto ren-
dono, che non Je tradotte . Si pud dare
pitt dolce fola? Ripigliamma le noftre ri-
fa: e chi le avrebbe potuto, BEATISS]-
MO PADRE , ritenere ¢ Alla fine fi-
rono efle chiufe colla folenne promefla:,
ch’ io feci alla fuddetta Dama, che alla
prima occafione , che me ne folle cadu-
ta in acconcio, mi farei meflo io pure a
{crivere fu qualche rara antichita . Gins
ftamente mi trovava avere preftato alla
medefima Dama quel Libretto delle Let-
tere d’ una Pernana, di cui fu anpi ad.
dietro gentil componitrice la famofa Ma-
dama di Grafigny ; non andd guari Gh’ el
S R
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la. me ne fece la reflituzione ; accompa-
gnandola con quella fua lettera , della qua-
le io fo menzione ful bel principio del
mio Libro (1). Mi parve di non dovere
afpettare migliore opportunita per compie-
r¢ la mia parola: per la qualcofa mi ri-
folfi a fcrivere la- mia Lettera Apologe-
tica; ¢ con tanta fretta il feci , perché 7
andando la faccenda troppo in luhgo ; non
veniffe-a riufcir poi alla Dama infipida ,
¢ come fuor di ftagione , che dopo tre fo-
le fettimane gliela- prefentai bella e forni-
ta, tal quale il teﬂo defla medcf' ima ora
compare . '

Dopo avere umnhatc alla SANTITA'
VOSTRA con quella fedeled , che per me
fi dovea, quefte notizie , non dovrd du-
rare troppa fatica per ifvelarle quali fie-
no quelle cofe, ch’io ebbi innocentemen-
te in animo d’ adombrare fotto la voce
gergo, allora che lu friffi , Avea, a dir

Vero,
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vero , baftante ragione di rendere qualche
contraccambio 2’ miei derifori ; n¢ potea
con piut efatta proporzione renderlo loro,
che deridendo anch’io i loro lavori, fic-
com’ efli avean derifi i miei . Farlo alla
fpiattellata , ne prudente cofa mi parve,
n¢ commendabile : mi propofi dunque di
farlo copertamente ; la qual cof: tanto
meglio al fatto mio {i conveniva , quan-
toche , fcrivendo a quella medefima Da-
ma , la quale del mio propofito era ben
informata , potea ella tofto ¢ facilmente
penetrare nella vera mira delle mie efpref-
fioni . .Ed ‘ecco cid, che davvero fignifi-
cano quelle mic parole : giaccbé la mag-
gior parte delle cofe ci fi trova in tal ger-
g0 conceputa , che appena puo ¢ffere a voi
intelligibile, cui i miei fentimenti fono fia-
vi fempre aperti : e cid , che fignificano
quelle altre pure di quel mio viglietto rap-
portato dalla fuddetta Dama nella fua Let-

G - tera
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tera preliminare : Della mia Lertéra poj
non & affdrro du fargliene ( al Pubblico )
sun prefbmse 5 poicke , oltre 4l effere effa ,
Siccome Voi in buona wvoffra coféiensa ben
Sapete , opera di tre fole [etsimane appes
na , fi trova per b pin in s2 farto flile
conceputa , ficcome ful fine delha medefi.
ma i /i'rgﬁ' s che di neceffita la condan-
na ad effere una privatiffima cofa, ¢ ra-
te . quale ia difireta intenzione di chi .l
ba prodotta I aved da prima difegnara
Fuoti di quefto gergo, fempliciflimo per
altro, fuori, yoglio dite , d’ una velata
derifione di tutte quelle infulfe differta-
zioni in thateria d’antichita, fiepo ftam-
pate , fieno manofcritte , delle quali per
ogni qualunque che fi vede ammorbata
la poftra Citta, non fapra chiccheflia tro-
vare alcun altré maligno gergo in tutta
Ja mia Lettera Apologetica , da capo a
Pné fquadernandola ; purche noh voglia in

oltre
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oltre tenere in conto di maligno gergo,
quell’ innocente sfogo , che anche fotto un
giochevole si, ma decente velame io pen-:

fai di fare ful fatto delle - cofe militari,
tanto nel tefto dopo appena le prime pa-
gine , quanto in una’ lunga nota efprefla-.
mente appoftaci (1). Al che fono da ri..® Da:hall’;
ferirfi tutte quelle fvoghataggml » € tut- pg3n,
ti que’ pentimenti, que’ rimorfi , e que’
ravvedimenti da me quivi affettati ¢.po,

fti in veduta, i quali per altro, diritta,
mente ragionando’, mal fi farebbero con-
venuti a] prefente impiego mio militare ,

Le forti traversfe da me fofferte in que,

fta parte, € note oggimai a mezz’ Euro, -
pa, mi faceano da gran tempo defi dera-~

re un’ occafione di fare si fatto- sfogo ;

mi ftudiai percid di trovarla alla meglio
ful primo cominciamenta del fuddetto mio
.Libro : alla qual cofa fare mi diede pu-

re I ultima f{pinta qualche avvenimento

G a L
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di fréfco feguito in que’ giordl dppunte,
Degnifi ora VOSTRA SANTITA',
uinilniente ne la fongiure, di tecarfi in
mang la mia Opera , €, rifeontrando a
nho & uHoi fuoi pufli, offervi di grazia,
fe fuoti &’ uft® arig {Cherzevole per rifpet.
 to a si fattc materie- d’ antichith , e guas

pofto di deridetle, l¢ diano efli & divede.
re che contengano aléun altro mahguo
gergo s ' '
~ Sembra vano, a2 dir vero, dopo- cid
che, della fantiffima pazienza fua abufan-
do, mi preada I ardimento di dimoftrar.
glicli o medefimo tratto tratto , perchd
ne rimanga Ella interamente perfuafa ,
M2 troppo importa alla caufa mia que-
fto diligente efume ; fi compiaccia dunque
Ta SANTITA VOSTRA,e I'aved in gra-
do di fingolariflimo favore, di concedermi
Ja liberea di fario alla pxu breve, che mi fia
-dato, E




E primamente chi ¢, che non difcer-
na tantofto ne’ Quipu de’ Peruani , che
fanno il fubbietto della mia Lettera Apo-
logetica, uno appunte di que’ capidi ro-
be antiche , i quali si di leggieri vaglio-
no di motivo 2’ noftri Letterati Antiqua.
5j per isfodetare tante belle loro diferta-
zioni ; ¢ fomigliantiffimo in tutto a queghi
ftrumenti de’ cuochi antichi, e a que’ cre-
pacci de’ loro pani , intorno 2’ quali sl
gravi difpute s’ erano agitate nella riferita
affemblea ?

A che farebbe ftato in yero per mone.
. tar mai qualunque diciferamento de’ lorg
nodi ? Qual utilitd in oltre avrebbe potu-
to apportare alla Repubblica delle Lette-
re I'ufcita alla luce di quel manofcritto,
contenente una brieve Grammatica , € un
fuccinto Vocabolario della miglior favella
Peruana, ciot, di quella ufata un tempo

dagl, Yica, da me promclfq alla Signora -
Di-
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() P3g 242. Duchefla (1) colle feguenti-affettate efpref-
fioni, per conformarmi all’ ampollofo lin-
guaggio d¢’ fuddetti miei eruditi Antiqua-
1j: Chi fa? Forfe quando meno ve Lafper-
tate, wedrete ufcito alla luce quefto mano-
Jeritto, e da rante e tali rifleffioni affiftito;
che nom vi parra la cofa pin difprexzabile
di quefto Mondo : almeno fon ficuro che vi
fard venir voglia & imparar la lingua dell’
antica Corte Peruana ; laddove poi nel Pe-
i1 medefimo non ci ha pitt ufo e memo,
ria de’ fuddetti nodi ; non pud.trovarcifi
marmo , medaglia, o altro monumeénto da
confultare 5 n¢ per ultimo . rimane a noi
fperanza d’ avere alcun’ Opera defcritta a
quel modo;, € in quel linguaggio degl’ T7-
ca, che fi ¢ affatto perduto fin da quan-
) Hitoir. 90 fu il Peruano Imperio diftrutto (2)? |

Fena Gar- Che altro dee parere in oltre che fi-

cillallo dela onifichi , a chi non fia d’ alcuna cattiva

Graom S prevenzione picno , quell’avere io, appe-

na
\
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na dopo efpofto il fubbletto della mia fcrit-

tura (1), ricordato alla Dama Leggitrice, (1) Pag. 3.
innanzi d’ ogpi altro, I'animo , col quale

doveanfi si fatte fcritture leggere (2) 5 € ) p. g
quell’ averle pure fatta menzione delle iro. 3+

nie dell’ Inglefe My lord . Shaftesbury, fe

non che fofle ftata bene in guardia per rif-

petto de’ modi ironici, co’ quali le avrei

io parlato nella mia Leteera?

Ma , difcendendo pitr 2’ pdrtlcolan,. |
vedra bene VOSTRA SANTITA’' come
traluca fempre pitt in mezzo alle mie eft
preflioni la mia vera. inpocente idea. AMa
percké poffa ( fono mie parole (3) ) con () pg, 48,
buon ordine riufirci, (a provare la ftra-
vagantiffima virtd ed efficacia, attribuita
da Madama di Grafigny a’ Quipu de’ Pe-
ruani ) & meffiere che prenda le cofe ben
d’ alto 5 e che s valga di autorita , le qua-

li _fieno , per granto pis ¢ polfibite , in con-
cetto di meno favolofe preffo buon numero
di 1o-
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di womini 5 giacchd , dovendo o perfuadere
una Dama, che fi picca d’ aver tutto per
impoftura e per favola , & uopo- che vada
bel bello, e con atreffari alla mano, i qua-
Ui , fé pur da woi al folito non otterranno
intera fede , I abbiano almeno da un grof-
fo numero di difenditori del mio partito.
Or chi mai & da fupporre che fieno colo-
10, preflo i quali fono 7u concerto di me-
no favolgfe tutte quelle tali autorita, che
par che giovino a comprovare certi si fat-
ti ftravaganti punti d’ antichita¢ Io non
{o a chi abbiano penfato d’ attribuire queft’
onore i miei Leggitori: o bene ch’ io in-
tefi appunto d’ attribuirlo -allora intero in-
tero a que’ medefimi noftri infulfi Anti-
quarj, la cui frenefia m’ era propofto di
deridere. E quali altri potea io a buona
ragione , {¢ non efli , intitolare Difendi-
tori del mio partito , dopo eller divenuto
anch’ jo antiquario per rifpetto di certi
punti
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punti fpallati , e del loro gufto ; e dopo

che m’ era gid dichiarato di volerci #iu-
Seire alla loro maniera, ciot , prendendo le
cofé ben d alro ?

E chi non vede poi in quella tanta
efagerazione , da me affettata per rifpet-
to dell’ incredulita. della medefima Dama,
adombrati i lamenti e gli {chiamazzi foli-
tia farfi da’ fuddetti Letterati antiquarj
contra tutti coloro, i quali {i dichiarano
poco difpofti ad imbeccarfi le loro frot-
tole? |

Ma , procedendo innanzi, chi non di-
{Cerne, a dir vero, efler manifefta I irri-
fione , con cui mi feci a parlare (1) di() Pag 4
quelle muffe favolacce de’ Cinefi , de’ Bas
bilonefi , degli Egizj, degli Ateniefi, e dée’
Macedoni , alle quali, per far fembianza
di ftar faldo in quel carattere, che m’e-
ra addoflato, diedi il nome di Storie si,
ma non mai di VERE Storie , {iccome nel

H fua
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fuo PARERE I’ Abate L. P. fi ¢ prefa Ia
liberta di ferivere? E comeche io fapefli
molto bene avere infegnato il gran Quin-
tiliano , delle ironie ragionando, che non
ci abbia pili infulfa cofa &’ un’ ironia, la
quale non {i trovi condotta con si fin’ar-
te, che alla verita paja fomigliantiffima
pure , perche troppo mi premea in que.
fto luogo che niune ci fofle , a cui la
vera mente , colla quale io intendea far
menzione di cotefte favole, non trafparef-
fe, non mi curai di trasgredire i precet-
ti del arte, E di fatto quale difconvene-
volezza e infelicita non avrei altrimenti
moftrata nell’ accoppiare infieme gli ag-
giunti millantate , fpacciate con quelle
Storie ; ch’ io aveflj tenute in conta di
vere 2 Alla finfine mi lufingo che poffa
2 buon’ equitd farmifi la grazia d’imma-
ginare ch’ jo non fia del tutto ignorante
del vero valore delle noftre voci Tofcane.

Ma
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Ma non {i riducono a quefta fola le

precauzioni , ch’ io quivi prefi per {ot-
‘trarmi dal brutto pericolo di poter com:
parirc forfe 2’ miei Leggitori qual nd
mai fono ftato , mercé di Dio, n¢ mai
avverrd ch’ io fia . Parlando de’ Cinefi,

gli addirizzai con una mia Nota al primo |
Capitolo delle Mefcolanze di Létteratura
e di Filofofia del Valtaire , perche ci of-
fervaflero appunto come graziofamente
egli ‘dia a vedere di riderfene ; € perche
intendeflero pure fu quale forta d’ autori-
td s’ appoggiavano quelle fole, che per rif-
petto di efli io avea mentovate : imperoc-
che , non eflendo altro il fuddetto primo .
Capitolo- delle Mefcolanze: di Letteratura
¢ Filofofia del Voltaire , f¢ non che una
femplice navelletta ,- da lui bizzérramcntc
inventata per deridere la troppa Vanagloria
de’ Letterati, era facil cofa d’ argomentarne
I’ anima , .cal quale jo le avea rapportate.

H a2 E qu
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E qui non poflo far di'meno , BEA.

TISSIMO -PADRE, di non efclumare con-
tra quell’ aperta falfificazione , ‘colla qua-
le ' Autore del Parere ha mandato i fuoi
]cggi'tori aun’altra Opera del Voltaire, del
tutto différente e diftante da quella , cni
io propofi loro. L’ Opera di Voltaire, al,
la quale io addirizzai i miei Leggitori, &1
Capitolo’ primo -, ficcome diffi , delle” fue
Mefcolanze di Letteratura.e di Filofofin
intitolpto Lz Gloria ;- il qual Capitolo cer-
tamente - niuna maivagité contieng ; n¢ 3
fuori-della . fopraccennata fpiritofa derifio-
ne della’ troppa - Vanagloria. 'de’ Letteratis,
alcun’ altra idea ci fi fcorge : I’Opera pel
contrario, alla quale effo. gli-addirizza, ¢ 1
cui-paflo egli rapporta, ¢ ’l Difcor/o ful
Deifimo. 5 Opera: non folo comprefa fott’
altro titolo , fe non che pure diftants da
quella da me citata di ben dugentovénti-

duc pagmc . Chc ’L .fuddetto Voltaite in
: mOI-!

Al
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moltiflimi luoghi delle fue Opere abbia
poco religiofamente parlato , chi ¢ , che
“ardifca di negarlo ; ma non per quefto
poi fary fempre un gran peccato citare ;
¢ particolarmente in un’ Opera giocondé
ed amena, come la mia, nn fuo paflo, il
quale d’ alcun pofitivo errore non fia in-
fetto. Chi citafle un luogo fano ed appro-
vato dell’ Opera & Origene contra Celfo
niun ~ male ﬁcuramcntc. commetterebbe ,
con tutto -che qualche altra fua Opera fia.

ftata dalla Chiefa ginftamente riprovata, .

. Pichiarai‘pure in quel medefimo. paf-
{o della mia:Lettera che non d’ altronde
avea ritratte. st fpecioft notizie intorna al-
la ftupenda .antichitd de’ fuddetti :Cinefi ,
% non dalla loro Storia Popolare :.docu-
mento veramente rifpettabilé pe’ buoni co~
nofcitori delle cofe . Rammentaj in-tempo
altresi le rifleffioni del diligentiffimo Caf-

fini fu i loro grofli errori : ¢ comeche ¢
' fi
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fi trovi da me fatto con leggiadria, € con
giocondita, non me ne dee in alcun con-
to tornar biafimo. Imperocche quel, che
davvero importava ,-fi era di fommini-
ftrare opportunamente a’ Leggitori si im-
portanti lumi : del refto quale fconcezza
non farebbhe ftata quella di-veftirmi im-
provvifamente in mezzo agli {cherzi ¢ al-

le ironie d’ un’ aria feria.e magiltrale?
Ragionando poi de’ Babilonefi ricor-
dai tofto 2’ Leggitori le burle} che di effi
(1) De Divic fi prende Cicerone (1) : E che potea far
naclba& di pi per avvertire -deftramente i miei
Leggitori del mio diritto- fentire , fenza
contravvenire alla fvelata: alle mie ironie,
- che tutta la loro giocondita avrebbero in-
teramente perduta ? Se non che di pii
anche feci ., Innanzi di farmi a ragiona-
re delle Storie del terz’ ordine., ciog , di
quelle rapportate dalla Bibbia , folenne-
mente aggiunfi che la prudenza necefla-
' T1d~
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riamente efigea; che fi avefle per czﬂ'mz
rico e favolo/o tutto cid, ch’ io avea fin
Ia detto delle altre de’ due primi antece- .
denti ordini, ciot , di quelle de’ fuddetti
Cinefi, Babilonefi, Egizj, Ateniefi, e Ma-
cedoni ; € che non per altro w’ avea farra
parola , & non perchd fi folfe ancor nelle
FAVOLE ravvifata I infallibile werita
della mia opinione , ciot , della mia ipo-
tefi.

Sarebbe poi troppo lunga e noiofi
cofa ch’ jo ritrafcorrefli per ognuno di
que’ luoghi: della mia Lettera , ne’ qua-
li affettai si gran premura di fcopri-
re fopra ogni credere antichiffima I ori-
gine de’ miei fegni parlanti, per far ve-

dere a VOSTRA SANTITA quanto fem-

pre piu ciafcuno de’ fuddetti luoghi com-
provi I'innocenza del mio gergo, indiriz-
zato folo a deridere le folite chimere dé’

noftri oftinati antiquarj .
Quell’
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? Quell’ incontraftabilmentc fcherzevo-
le ed ironica maniera, colla quale , non
contento d’ effer tratto tratto rifalito fino
ad Adamo per rintracciarla , I oltrepaflai
ancora , a chi non la rende manifefta ¢
pale ? E chi &, che non la difcerna pit
chiara del giorno medefimo in quelle gio-
(1 Pag. 6. chevoli ragioni , delle quali mi valfi (1)
per fupporre com’ altrettanti manofCritti
del fuddetto Adamo que’ tremila e piti vo-
lumi ritrovati, al dir del Chiufole, fulle
cofte del Mar Cafpio nell’ anno 1721.,
de’ quali niuno ha faputo finora interpre-
tare i caratteri 7 Ma chi ¢ poi, che non
fia nella ftretta obbligazione di ravvifarla
in quel folenne epifonema, colquale finii
) Pag, 61, di Tagionarne (2) Notate la bizzarria del-
la favola ?
(3) Pag. 105, E quelle mie parole (3) Non potrei
forfe addurvi un intero catalogo di claffi-
che autorits Latine , Greche , Ebraicke ,

Cal-
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Caldee, Arabe, Sammaritane, E taope , e?l’
Egizie , le quali vi diceffero cigftheduna
nel loro propio idioma che Adimo by Jerit-
20 degl’ interi volumi ? E quelle altre (1) (1) Pag. 105,
Io , Signora , avrei wolyso gu2 addurre i
paffi tursi originali nel propio idioma 5 ma
mi fono aftenuto da quefta briga per ifce-
marne il tedio a una perfona cos? dotra s
qual voi cominciate ad effere negli Orien-
tali Linguagei . . . . . che altro danto a
divedere a chi per poco fi ftudj di pene-
trare nel loro fpirito, f¢ non Ia derifione,
nella quale intendea di volgere quella va-
ftiflima , per lo pit mentita, intelligenza
d’ ogni forta di lingue , della quale mil
lantanfi ¢ fan pompa i noftri Letterati An.
tiquarj ? Ma. la Nota appoft; non fenza
qualche fine dalla Dama pubblicatrice del.
la mia Lettera alle fuddette ultime paro-
le ne dee rendere accorti anche j pil fem-
- plici, o i pih diftratti Leggitori , Efla fa
I faper
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faper loro non avere io avuta altra ra-
gione per credérla tanto ben iniziata nel-
la cognizione degli Orientali linguaggi , fe
. non la notizia , che avea del frequente
ufare , che facea nella fua Csfa una gio-
vane Greca nata in Coftantinopoli. Ecco il
naturaliflimo ritratto de’ noftri Millanta-
tori: non tanto s’ accoftano 2 un fogget.
to , che fia in riputazione d’ aver fatti
de’ lunghi e profondi ftud; fulle lingue O-
rientali , che immmantinente f&¢ ne fpaccia-
- no anch’ efli intendentiflimi.

Ma com’ ¢ poflibile che non abbia
dato a chiccheflia chiaro indizio della mia
mente. quella Nota da me con iftudiato

(1) Pag. 175, artifizio appofta (1) alle parole pronun-
ziate' dal Signore Iddio nella vifione d’E-
zechiello , allora quando comandd # colui,
cb’ era veftito di lini , e che avea il cala-
majo dietro &’ reni ,che avelle fegnato un

TAU fulla fronte di tutti coloro, i qua-
' | i
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li piangeano e fi doleano delle abbomina-
zioni, che fi commetteano nella Citta? Si
‘compiaccia VOSTRA SANTITA' ch’ io
‘umilj 2’ fuoi penetrantiflimi fguardi le
prime parole almeno della fuddetta Nota.
Eccole : E' ben & attriftarfi per rifpetso
a queflo punto che L tutto fia accaduto
in una mera ifione , e non gia da dove-
ro; poické in tal cafo chi fa [¢ non fareh-
be flato forfe queft antichiffimo pofferior ca-
lamajo appunto quello , cb’ & poi s? felice-
mente in capo a tanti fecoli pervenuto nel-
b mani del famofo ed eruditiffimo Signor
D. Giacomo Martorelli , Regio Proféffore
 di lingua Greca nella noftra Univerfita, e
intorno al quale fia egli & ora in ora per,
metter fuora la dotta fua Differtazione.

A dir vero , quefta fola mia Nota
dovea baftare fenz’ altro a far capire ad
ognuno qual era I innocente gergo, che

nella mia Lettera {i contenea . Imperoc-
I2 Ché:
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ché , quantunque non avefs’ io avuto mai
in animo di toglier di mira nelle mie iro-
nic le ftimabili fatiche del fuddetto yalen-
tiflimo noftro Cattedratico Martorelli, co-
me quelle, che eflendo produzioni d’ un
pomo di si conofciuta dottrina ed erudi-
zione fornito , eran degniflime della mia
ftima , e non mai della mia derifione ; pu-
re, attefa la firetta amicizia; che tra noj
pafla , mi prcﬁ la liberta , fagrificando , per
cosi dire , I' amico , di fare alcun motto’
del fuddetto fuo calamajo per la gran pre.
mura , che avea di non trafcurare I’ '0p-
portunita , che dal paflo della mia Lette.
ra mi veniva di rendere per quefta guis
fa accorti alla meglio gli fpiritofi Leggi-
tori del mio vero intendimento .
Or chi non vede ch’io farei per far-
mi reo di graviffima colpa, laddove pilt
lungamente ofafli di ftancare la pazientift
fima umanity di VOSTRA BEATITU-
DINE,
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DINE col recarle innanzi a uno a um?)
tutti que’ luoghi del mio Libro, che dell’
‘innocenza del mio gergo dan chiariflimo
contraflegno ? Ne vengo dunque fenz’ al-
tro all’ ultimo , dal 'qualc si bene , per
quel che me ne fembra,la mia vera idea
trafpare, che non pud non rimanerne la
~fua innocenza innegabilmente comprova-
ta. Sulla fine della mia Lettera, (1) do- () pag. 301,
po avere efpofta I’ introduzione da me me-
ditata del puntg ironico nella fcrittura ,
¢ dopa averne efpofta pure la gran ne-
ceflid , ch’ cffa n’ avrebbe, cosi prefi a
dire alla Dama , a cui ragionava : Vor

cbe , pi cbe I ago, proféffare la lettemtu-
ra , porrete effermene buon teftimonio . Io
porrei forfe addurvi molti g/émpj d ironie,
delle quali appena dopo aver gia pin wolte
crivellato quel, che va loro innanzi, e quel,
che va loro dietro, a grande flento arriva.

Ji ad inzendere il valore 3 ma per non per-
der
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der tempo a rifcentrarle’ megli “Autori , ne
laftio a woi medefima ld cura . E poco
dopo : Or che altro ¢ un’ Ironia non inte-
S per Ironia , f¢ non.che una folenne bu-
gia? Si trovera detto bene di-chiera men-
ze dell’ Autore di dir male 5 e detto male
di cbi intendea di dir bewe ; data lode a
chi meritava biafimo 5 e biafimo a chi
era degnp di lode . Vi par quefto un pic-
ciolo pericolo per la gente dabbene ? Qual
¢ il gran rimedio a tanto foncerto ? Il
PUNTO IRONICO.. Con ragione chia-
mai la fuddetta Dama in teftimonio del-
la gran neceflita , che l¢ noftre fcritture
avrebbero del punto ironico, da me me-
ditato: imperocche, eflendo ella baftante-
mente prevennta della’ mente, colla qua-
le mi trovava averle la- mia Lettera ad-
dirizzata, avea fufficiente motivo di rav-
vifare in efla, pitt che in ogni altra O-
pera la fuddetta neceffita . E perche al-
i tro
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tro mi farei prefa io mai tanta briga d’
andar si minutamente efaminando tutti
que’ tali fconcerti , che delle Ironie mal
intefe provengono, fe non avefli penfato
di far comprendere ; non alla fuddetta Si-
gnora Duchefla ; a cui era tutto noto ,
ma a qualunque leggitore della mia Let-
tera Apologetica, ch’effa era ftata fcrit-
ta fotto il velame d’una continuata Iro-
nia 2 e che da queft’ Ironia mal intefa
gliene farebbe ,potuto provenire , ficcome
di fatto per fua ¢ mia fatale difgraziale
provenne, ad onta di quefta , e di tante
altre non ofcure  prevenzioni , il ‘grave
fconcerto d’ efler macchiata la fua inno-
cenza ?

Ecco appunto ,- BEATISSIMO PA-
DRE, quel Gergo , che fi nafconde nel-
In mia Lettera Apologetica , ¢ di cui fu
da me fin dal bel principio fatta confi-

. L ] * o ,
denza ad alcuni Letterati mici Amici, tra.
quali
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guali ci ¢ quel dottiffimo . Padre D. Gio:
Maria della Torre Chierico Regolare So-
mafco , che fu dalla Potefta: Ecclefiaftica
diputato per Riveditore della detta mia O-
pera. Or coftui, dopo averne intefo il fe-
greto , tanto per f{ua benignita fi.compiac-
que , nel leggerne il manofcritto, di com-
mendare in voce la- felice: efecuzione del
mio difegno , che non. feppe aftenerfi’ dal
dire nel fine della fua approvazione il
feguente giudizio , cioe , che nella Let-
tera Apologetica ” Autore iftruifce , di-
letta , e 4 MARAIGLI4 ESEGUL
SCE IL FINE ,CHE SI E' PROPOSTO.
E qual altro mai potea eflere il mio fi-
ne ? E un fine poi cosi bene da me efe-
guito, nel fentimento del detto favio Ec-
clefiattico , che poteva effer da lui tanto
folennemente lodato ?
Ultimamente -non faprei far di me-
no di non produrre a VOSTRA SANTI-
TA’
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TA' il pitr forte di tutti gli argomentis,
‘che umiliar le potefli mai, per dimoftrar-
le fino all’ evidenza non altrimenti effer
pervenuti i miei contraddittori a pefcare
nella mia Lettera Apologetica quel mali-
gno Gergo, che pur ci vogliono, {¢ non
a forza di mendicati arzigogoli; ne d’al-
tronde eflo mi viene , che da’ medefimi
fcritti loro. Uno de’ fuddetti Autori, vo-
glio dire I’ Incognito Ponderante, per con-
vincere chiccheflia della malignita del mio
gergo y fi ftudia a tutto potere di dimo-
ftrare (1) che appena ci abbia alcuna di () Pag 4
tutte le mie Note, lz quale fiza neeceflaria
per U interpretazione del teffo. Ed ecco la
tacita maniera del fuo argomentare . Se
nella Lettera: Apologetica , egli. inten-
‘de di dire , ci fi contenelle fol tanto un
_innocente gergo, fi fcorgerebbe quefto in
qualche modo diciferato da quelle Note ,

le quali nella Lettera preliminare dellg,
K Dama,
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Dama pubblicatrice dell’ Opera vengono

promefle appunto per la dilucidazione di
que’ luoghi del tefto, che farebbero potu.
ti parere ofcuri o manchevoli di qualche
che: ma appena ci ha Nota, che ferva a
quefto ufizio ; dungue ¢ forza confellare
che quelle ofcurita e quelle mancanze , che
fi fono volute adombrate fotto quella vo-
ce gergo , alcuna malignita contengano’,
la quale 1a fi rimane, dowe comparifce .
I’ Autore del Parere pel contrario
{i ftudia di giugnere alla fteffa meta, vo-
glio dire, a‘provfarc la malignita del miq
gergo per una: ftrada diametralmente .op-
pofta a quella battuta dal buon Ponde-
rante , Non ci ha Nota , egli prende a
() g 8. dire, (1) la quale non fi vedu cadere fo-
pra quelle efpreffioni , maffime ¢ fenten-
&e, che la Relzg:one rifguardano 5 e gquel-
¢bé dipoi maggzormez;te importa, turte fi

Frovano , ponendole in buon difame , IN-
DIRIZ-




DIRIZZATE A4 SPIEGARE E DE TEZQS-
.MINARE GLI EQUIVOCI, LE ALLE.
GORIE , I GEROGLIFICI ,E TUTTO
QUELLO, CHE DA LUI VIEN DET:
70 Gergo , in quel fenfo , che fi oppone
alla dittrina della fuddetta Religione.

Or come va mai la faccenda? Il pri.
mo non fa trovar Nota , che in alcun mo-
do interpreti o dilucidi /’ ofturita de’ paf-
St dubbj o fofpetsi del tefto s il fecondo Ik
trova tutte indirikare a fpiegare e deten-
minare gli equivoci , le allegorie , i gero-
glifici , e tutto quello , che fi ¢ voluro com-
prendere forto la woce gergo nel teflo . Se

‘& vero , cid che niuna fcuola ha pofto
mai in dubbio , che la veritd fia una, fi
dee pure incontraftabilmente conchiudere
che o I uno o I'altro de’ due zelanti Scrit-
tori fi fia lafciato ingannare dal troppo
zelo , che avea di provare ad ogni cofto
I efiftenza d’ un maligno gergo nella mia
| K 2 Lette-
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Lettera’. Se non che mi ¢ facile’, piiche
altri forfe non penfa, di convincere egual-
mente entrambi di graviflimo errore.

E quaato al primo, ciot, all’ Acca-
demico Ponderante , io nella rifpofta, che
gli ho addirizzata , effendomi prefa la cu-
ra di riandare a una a una tutte le No-
te della mia Lettera Apologetica ; gli ho
con incontraftabile chiarczza fatto vedete
‘€ toccare fino con mano non ellercene al-
‘cuna, la quale per la fua parte non gio-
vi in qualche manieta alla - dilucidazione
d’ alcun paflo del tefto ; talche , ridotte
poi tutte infieme a calcolo ,- refta verifli-
mo che ciafcuna dj elle adempia fedelmen-
te quell’ ufizio , al quale erano ftate de-
ftinute , fecondoche nellz Lettera prelimi-
nare della Dama pubblicatrice {i trova av-
vertito . Gli ho moftrato che altre dan-
no a’ Leggitori la notizia di alcuni Auto-
i, de’ quali era ragionevolmente d’afpet-

| .. tarfi




tarfi che venifle lore il defiderio d’ e{I‘ZrZ
informati , Taki fono Je Note appofte al-
le pag. 5. 30. 39. 103. *118, 141155
.182. 227. ¢ 302., delle quali la ptima fa
fapere chi fia quella dotta Dama, chic le
Lettere & una Peruana ( fubbicttg' ‘della
“Lettera Apologetica ) ha compofte. .. :
_ La feconda fpiega che fia cid ; <che
Ai contiene nella Maflima preferitta nel
Titolo vi11. della Parte x14, del Regola-
.mento della Corte Prufliana per I’ Infan-
teria, ¢ nel Titolo viri. della Patte 1x.
el Regolamento per la Cav alleria ;' A chi
de’ Leggitori non farebbe venuta la vo-
‘glia d’ intenderlo , dopo aver lette I& pa-
role del tefto : giacché werro ad effere fo-
dele Mér‘vatore della gelofa maf e pre-
- Jeritra nel Titoly &c,

La terza di contezza del Cons ;€
della fua ardita fentenza fulla maniera del
 filofofare 5 perche poteflero agevolmente

o . in-
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.§7ntenc'lcrﬁ quelle parole del tefto : v'aures
ol tanto tenuta per una dichiarata Segua-
-ze ‘del Signor Collins.
~ 'La quarta ragguaglia’i Leggitori del.
la Patrin ¢ della condizione di Gionata
Syvift , e dell’ indole ironjca del fiuo Li-
bro The Tale of a Tub , perche non fi
durafle da efli gran fatica per intendere
le parole del tefto :e penfure che finalimen-
te I Efercito , di cui finifeo di farvi pa-
rola, non & unvero Efército, ma bens? un
Efército alle maniera del Conto della Bo:-
te del Signor Gionata Swvift . Faccendo
Joro' comprendere cid , che fignificavano
quelle parole un Efército alla maniera del
Conto della Botze , fi veniva a far loro coms
prendere pure ch’ io avea fin Ia parlato
allegoricamente ; comeche I avefli fatta
ufando d’ una fpiritofa si, ma tutt’inno-
cente allegoria ; e fenz’ effermi mai cadu-
to nell animo d’ applaudire a quell’ empia -
idea
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idea d’allegoria, da Ini compiuta pel fuo

primo Tomo ;tna fol tanto imitando quel,
la, indifferente fenz’ altro e innocente, da
Jui ferbata nel fecondo Tomo , nel quale
d’ un’ immadginata battaglia tra’ libri an-
tichi ¢ moderni egli fa la deerizione ; per
la qual cofa fu ch’ io foggiunfi alla Du-
cheffa di S. ... [0 che m’ intendete ;5 vo-
glio dire, perch’ ella foffe ftata bene av-
vertita a non torre per ifcambio, in luoga
del fuddetto fecondo Tomo, il primo, nel
quale per altro non ci ha. veftigio n¢ ¢’
zlcuna battaglia , n¢ d’ alcuno Efercito ,
Ad ogni modo fe alla divota e pig gente
potefle fembrar mai che nel fuddetto i
ragionare {i contenga alcun cattivo. fuono,
o qualunque piccioliflima ombra di.difprez-
20 della Criftiana Cattolica Chiefa, ¢ del ve-
nerabile ordine degli Ecclefiaftici, e de’ Ve
{covi, ficcome il Ponderante , ¢ I’ Autore del
Parere han cercato di far credere, intendo di
tutto propofito di difapprovarlo , La
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. i~La quinta riferifce i lnoghi ,"donde
"jo-avea tratta, la ragione di dire che 77
certi racconti i trova attribuita a taluni
da wirsn d intendere la loquela de’ Bru-
b periimerzo 'di alcune eibe , e che al-
cuni altri banmo. immaginaro che di 53 far-
2a virmn foffero poffeditori coloro , i quali
 fono cofftumari.a pafierfi o di cnori , 0 di
Jfegari di Dragoni .

"La fefta dichiara chi fofle ftato mai
quel Giorgio Fox , che fu Iftitutore de’
Quacqueri , e donde aveflero quefti trat-
to il loro nome, perche niuna difficolta ci
fofle a capire le parole del tefto : Se pure
non vogliam dire averlo (Caino) Iddio fin
& allora dato al Mondo per fignra di Gior-
gio Fox , gran Patriarca de’ Quacquert .
Coloro, che foffero ftati ignari della ftra-
vagante iftituzione de’ fuddett:1 Quacque-
ri ; {i farebbero altrimenti rimafi efclufi
dall’ intelligenza del fopraccitato luogo .

La
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La fettima foggerifce il nome ¢ la
Patria di quel Pittore bell’ umore , del
quale fi fa parola nel tefto.

L’ ottava rapporta diftefamente gli
Elogj dati a’ Popoli Peruani da Pietro de
Cieca de Leon, ¢ dal P. Giofeffo Acofta,
citati nel tefto. | |

La nona rende conto di quella Rac-
‘colta di varj componimenti venuta fuora
qui tra noi nell’ occafione della morte del
noftro Carnefice, pochi anni fono , della
quale fi trova colle feguenti parole fatta
menzione nel tefto : poiché ben potrefie
metter la mia Canzone dopo quella, che leg-
gefi alla fine della Raccolra di varj Com-
ponimenti U anno feorfo ufiita alla luce
per la rincrefeevole perdira del moftro fa-
mofo  PONTE ANNECCHINO . Chi ¢&
de’ Foreftieri , il quale, fattofi a leggere
la mia Lettera Apologetica , avrebbe fa-
puto penctrare nello fpirito di quefto
- L fcher-
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{cherzo , fenza il foccorfo della fuddett“
Nota? T L

E ﬁnalmentcl ultlma fa fapere qu
e fofle ftato il danno fofferto dal foprac-
citato Gionata. Svvift a cagione del fuo .
Libro ., perch¢ ciafcuno per un’ agevole
induzione avefle poi capite Je parole del
tefto : Se non.che chi. fa guanto smnaggior
danno w avrebbe |’ Autore (del Conto del,
la Botte ) rg/Z’utzto, Je ;quﬂé del punto Iro-
nico fatto ufo?

Altre rendono quclla ragione d; al—
cuni luoghi del tefto, Ia guale in elfo non
fi trova: ciocche era pur neceflario dopo
da rifoluzione prefa di rendere I’ Opera
pubblica colle. ftampe , Tali fono le Noté
appofte alle pag. 8. 37. 6%. 107. € 178.
Delle quali la prima da la ragione, per-
che da me fi foffe detto , del Regnante
Sovrano Pruffiano parlando, che yxrto il
Mondo con ginflizia lo venera qual [firhli-

! me




me maceftro dell” Arte della Guerra.

~ La feconda rende la ragione, perche
io avefli feritto che for/é né meno la me-
defima ingegnofa componitrice delle Lette-
re d’una Peruana ora tanto perfiuafa dell
aver poturo davvero gue’ Popoli fare quell’
#fo d&’ Quipu , cb ella loro attribuiva ,
quanto ne farebbe flats la Dama , alla
quale la mia Lettera era addirizata >
dopo - aver letro cid,' chio gliene firivea.

La terza aflegna la ragione, perche
io , volende fotto un’ innocente . allegoria
adombrare i Popoli Criftiani , gli avefli
fatti eguali di numero alla fefta parte de.
gli Uomini , che abitano la Terra ﬁnora
congfcinta. | :

La quarta produce la ragione, per-
che io avefli detto nel tefto, ragionando
di quel cane della greggia d’ Abele, (che
alcuni foftengono eflere ftato appunto il
fégno cui diede il Signore Iddio a Cai-

L2 no



no dopo il fuo fraticidie ) che: farebbe {ta-
to neceffario che’l fuddette €ane, per ben
efeguire I ufizio attribuitogli dagli Auto-
ri di quefta fentenza , folle. ftato dotato
non folo -d” un perfettiflimo raziocinio ,
f¢ non che pure d’ uoa profetica pfew-
denza . y T :

E I yltima mdxca 1,1 ,raglonc de’ due
aggiunti fedele € inalterabile , € del tica-
lo di Credenziale, attribuiti- da me nel te-
fto della mia Lettera Apologetica al fe-
gno dato da Dio 3 Caino. dopo il fuo
fraticidio, fecondoche io 1I’.avea ftabilito;
o per dir meglio-, confuta “un’ obbiezio-
ne, che potrebbe effermi fatta per rifpet-
to di effi da qualche moderno Fifico {pe-
rimentale, .

Altre o frvono per modcrare alen,
ne cfpreflioni de] -tefto in.quella parte ,
nella quale era neceffaria di moderarle, do-

polo ﬁabthcnto di rendere I’ Opera pub-
bli-
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blica : o fornifcono a’ Leggitori una magj:
giore fpiegazione di alquanti luoghi del
fuddetto tefto, della quale efli avean me-
ftiere , dopo che non al folo gufto -delia
Dama, per la quale erano ftati da primai
{critti, ma al gufto d’ ognun altro , che
avelle potuto leggergli , dovean foddisfa-
re . Tali fono le Note appoite alle pag.
28. 59. 64. 65. 68. 116. 169. 174. 185,
272. 315, Delle quali la prima modera
con quella decenza, che per me fécondo
ogni ragione {i dovea , le parole del te-
- fto : Vi do coffante parola di non tratr-
2ar mai pin in tutto il tempo avvenire , fia-
Ji vagionando , fiafi firivendo ; di cofe mi-
litari . Colla fuddetta Nota io fo fapere
a’ Leggitori ch’ era da intenderfi che siom
Sarei flaro per farlo , ( ciod per trattar mai
pit di cofe militari ) da me medefimo ,-e
per propia diliberazione , non gia pero nel
cafo, che mi fioffe venuro comandato dalla

Maefti
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vMac_’/]& del Re , o che il miglior fervigio
'di Lui I avelfe richiefto 5 giacché allora mi
jkrez’ recato , ficcome fempre ko ﬂztm s &
fomma gloria & imprendere qualfiveglis
applicazione e fatica. | ,
. La feconda {piega quel tanto , che
tacciono le parole del tefto: E' neceffario
perd che non i facciate ad offervare cid
che fentono de’ Juddetsi Commentarj ( di
Giovanni Annio Viterbefe fopra i cinque
libri ‘delle Antichitd di Berofo ) 7 Leste-
rati 1 faccendo fapere ch’ efli gli banns
apertamente per apocrifi. .

La terza, appofta alle parole del te-
fto: Che fia flato ( Maeftro d’ Adamo )
P Angelo Raziele wvel fofterranno i Rabbi-
ni nel loro Commentario ful Geneft : fugge-
rifce con ifpecialita buona parte di quel-
le fognate chimere, che zlcuni de’ fuddet-
ti Rabbini fpacciano intorno al fopracci-
tato Angelo Razicle,

La




8

La quarta, appofta alla parola &Z
bei rende avvertiti i Leggitori de’ diffea
renti nomi, che a taluni ¢ piaciuto. d’ at.
tribuire 2’ fuddetti ‘Sabei, e-cid che di effy
fi trova feritto. .

La quinta,, oltre di férwrc* d1 QuaL..
che fpiegazione al teftp , contiene una com.
piuta Apologia della mia dilettiffima. Pa.
tria contra le mendaci calunnie, fpaccia-
te in fuo difcredito dall’ Autore delle Let-
tere Giudaiche.. Era gran tempo, ch’ip mi
ftava defiderando I occafione di farlo.

La fefta, appofta alle parole de] te.
fto: Ma in. tutra la Bibbia da capo a fon-

do non ci ba che alcun’ altra Beftia abbia = - ¢

mai parlato , fuori d’ un Serpes ed yn’ A-
Sfina : foggiunge alquante erudizioni, che
era cofa ben propia di foggiugnere al fud,
detto luogo del tefta per rifpetto delle s}
varie novellette , che {ul fatto della loquela
de’ Bruti erano ftate da alcuni in varj tempi
fpacciate, - La



(1) Tom. 3.
lib. 9. pag. 72.
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la fettima fpiega il valore dell’ ag-
giunto parlante , qualora fi riferifca al fo-
ftantivo fegno , € fa vedere averlo io ra-
gionevolmente tolto dal Blafone . .
L’ ottava , appofta alla voce Archea
dichiara brevemente il fignificato attribui-
to &’ alcuni Autori alla fuddetta voce ,ed
indica la fua etimologia. - .
" La nona fomminiftra diftefamente la
fpiegazione, o fia il racconto del fattodi
quel pajo di fperoni d’ oro-, ¢ di quelle

monete mandate dal Conte di Gomer al

‘Conte di Carrick Roberto Brus, rappor-

tato da Rapin Thoyras nella fua Storia
d’ Inghilterra (1), ed accennato da me nel
tefto della mia Lettera Apologetica in com-
provamento dell’induftriofiflimo ufo , che
I accorta gente ha faputo fempre fare di
certi si fatti fegni parlanti.
| La decima rende accorti i Leggitori
di cid, che fignifichino le parole del te-
fto:
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fto: quel fifferna Agquatico ( foggiato dall’
‘Autore del Libro intitolato Telliamed ),
che né 4 woi ( alla’ Duchea di vuxs ) 2é
a me-dee riufeir muovo . .. ¢ fa faper
loro effere ftato fin da molti anni innan-
zi a noi noto -l fuddetto fiftema,a cagion
che prima del fuddetto Autore I'avea gia
qui in Napoli ftranamente immaginato un
noftro Medico, morto pochi anni fono, il
quale-era egualmente folito di frequenta-
re cosi lu Cafa della- fuddetta Dama, co.
me la mia.
¢ I-ultima finalmente , appofta alle
parole del tefto : Vi direi fopra tutro il ma-
ravigliofo ufo , che potrebbero farne ( d€
Quipu da me ideati ) 7 feguaci di Mar-
te e d Amore , {foggiugne una f{cherzevo-
le, tutt’ innocente , dilucidazione' del loro
{ignificato. : : '

Altre fervono. efpreffamente per dare
qualche forta d’ indizio a’ prudenti leggi-
M tori
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tori della vera idea da me ferbata nello

ferivere la mia Opera. E tali fono le due
Note da me appofte alle pag. 49. € 175,
e la maggior parte delle Note della Du.
cheffy di S. «++, voglio dire , quelle ap-
pofte alle pag.3s.42.106, 206.

La prima delle riferite mic Note &
quell’ appunto, che ful propolito de’ Ci-
nefi, ficcome ho avuto I’ onore d’ acccn.
nare di fopra a YOSTRA SANTITA’,
addirizza i Leggitori al primo Capitolo
delle Mefcolanze di Lettergtura e di Fi-
lofofig del Voltaire ,e di quefta ghe n’ ho
gia rendyta ragijone,

La fecondz ¢ quc]la ,» che , ful pro-
pofito del Calamajo nominato nella vifio-
ne d’Ezechiello, rammenta {Cherzevolmen-
te il Calamajo, intorno al quale fla per
ufcir da’ torchi la dotta Djffertazione del
noftro Cattedratico D. Giacomo Martorel-

li; e di quefta mi trovo altresi averne da-
ta
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ta ragione a VOSTRA SANTITA'.
Delle fopraccitate, quattro Note del-
la Ducheffa di S. ««« le due prime dichia-
rano folennemente che debba tenerfi fenz’
altro in conto di {cherzo tutto cid , ch’ io
dico, cosi della fua eccedente ira , come
della fua ftravagante maniera di dubitare,
La terza fa fapere donde io abbig
tratta la ragione di crederla tanto ben inj-
ziata , quanto moftro di crederla nell’
intelligenza degli Orientali Linguaggi:e a
qual fine fia ftata dalla fuddetta Damg
quefta Nota appoﬂa a quel pafllo del mio
Tefto mi trovo gid averlo a VOSTRA

SANTITA'" dimoftrato, |

La quarta conticne folamente una
minuta relazione , che Ia Dama fi & prc.
fa per fua cortefia la briga d’aggiugnere
al mio Libro , cosi di tutti i nuovi miei
ritrovamenti ful fatto delle arti meccani-
che, come di alcune nuove mie difcoper-
M2 te
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te fcientifiche : ed effa dee altrest valere
a# VOSTRA SANTITA' & un nuovo fe-
deliflimo attcftato in comprovamento di
cid, ch’io ho avuto ¥ onore d’ affermars
le di fopra per rifpetto dell’ occafione ;
ch’ebbi di fcrivere la mia Lettera Apolos
getica . Non per altro alla f{pititofa Da-
ma piacque di rendet pubblico quefto fuo
ragguaglio ; fe hon per dare giuftaments
martello a colore, che {i eran rifi di tut-
te le fuddette cofe di mio nuovo ritfova.

mento , ’
Fuoti di quefte Note, delle quali fi
¢ compiaciutz VOSTRA SANTITA' di
tollerare la ftucchevole darrazione , non
ce n’ ha alcun’altra in tutto il mio Libro,
che meriti &’ effer tenuta in quulche con-
to, come quelle, cli¢ o femplicemente zp-
(2) Pg 826 pottano fa data d’ alcuna Lettera (1) , 0
danno avvifo della nuova riftimpa, ch’io
cra per imprendere del mie Libro della
1a-
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Tatica Militare (1) , od alcun’ altra s‘,; (1) Pag. 4.
, fatta notizia contengono, € null’ altro.

Laddove io non travegga , mi pare
d’ aver baftuntemente fatto vederea VO-
STRA SANTITA' in confutaziene di cid,
che I’ Accademico "Ponderante ha moftra-
to di fentire per rifpetto delle Note della
mia Lettera Apologetica , come ciafcuna
di effe giovi per la fua parte in qualche
maniera a dilucidare que’ pafli del Tefto,
2’ quali fi trovano appofte. Com’ ¢ dun-
que che appena ce n” abbia tra tutte al
cuna, la quale fia neceffaria per I interpe-
frazione del teflo? | |

Quanto poi all’ Autor del Pareére ,
com’ ¢ mai vero che fieno tutte le fuddet-
te Note, ponendofi in buon difame , indi-
rirZate a [piegare e determinare gli equi
woct 5 le allegorie , i geroglifici , e tutto
quello , che dz me wien derro GERGO IN

QUEL SENSO, CHE SI OPPONE AL-
' LA



%4 \
" L4 DOTTRINA DELLA4 RELIGIO-
NE ? Io non ho trafcurato d’ efporre al-
la. SANTITA® VOSTRA a uno a uno
tutti que’ luoghi, a’ quali le Note {i tro-
vano appoftc : dov’ ¢ alcun di efli , che
contenga degli equivoci , o de’ geroglifici
rifguardanti i dogmi della Santa noftra Re-
ligione ? O dov’ ¢ alcuna Nota , che fia
addirizkata a fpiegare ¢ a determinarc il
loro fignificato in quel fenfo , che fi op-
_ pone alla fua dottrina? Egli fi ¢ inganna-
to egualmente e nel fupporre nel tefto de-
gli equivoci, delle allegorie , e de’ gerog/i—
Sfici {pettanti 2’ dogmi della Religione 5 €
nell’ afferir poi che fieno tutte le Note 77-
dirizzate a fpiegargli e determinargli ma-
lignamente in fuo difcapito. E dondc mai
tanto {concerto ? Non d’ altronde ficura-
mente, {€ non dalla concepita prevenzione
dell’ efiftenza d’ un perpetuo maligno ger-
go in tutta la mia Opera, |
Pofta
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Pofta cosi palpabilmente in chiaro,
come mi lufingo &’ aver fatto fin qua ,
I innocenza di quel vero gergo, che uni-
camente nel mio Libro fi contiene , e ’]
pochiflimo o niun fondamento, che han-
na avuto i miei Contraddittori per im-
maginarcene una del tutto mah’gho , €8
facrofanti dogmi della Religione poftra
contrario , io dovrei fenz’ altro rimaner-
mi dal condurre pi innanzi la prefente
mia Apologia , Tolta di mezzo, ficcome
difli, quefta pietra di fcandalo, vien tol.
ta pure 2’ miei oppofitori tutta la forza
di quelle loro ragioni, onde fi fono fervi-
ti per accufarmi si gravemente,

Ma poiche io fin dal bel principio -
alla SANTITA' VOSTRA folennemente
proteftai non efler ]a mia' principal pre.
mura di foddisfare alle loro imputazionis
conciofliache , attefa I’ irregolare € ftra-

vagante maniera , colla quale {i trovana
A | da



(1) APap.39.
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da cfli condotte , non ci folfe da temerc
che alcun gran pefo otteneflero fugli ani-
mi de’ buoni eftimatori delle cofe , pallo
percid a renderle conto di quelle tali ob.
biezioni; le quali non gid per si torte vie,
ma nel fenfo piano e diritto mi fono ftate
propofte contra. .. - S
Fra ‘quefte per' ogni titdlo -meritano

il primo luogo quelle’ notate appunto nel

fopraccitato foglio dell’ Eminentiflimo no-
ftro Arcivefcovo . Tolga dunque VO-
STRA SANTITA' a buon grado ch’io mi
faccia a foddisfar loro con quella maggior
breviti , che mi fia poflibile . Cid , che
innanzi d” ogni altro ci fi dice , fi ¢ che
avendo fo riferito (1) nella ‘mia Lettera
Apologetica il fentimento del Collins fulla
liberta del penfare , ed effendomi difpenfa-
to dal limitarlo e confurarlo in quella par-
te, ove giace il fuo wveleno, ed avendo cis
tato  uche il Lolando, [iritroie non meno

: “empio
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empio del fuddetto Collins, di cui fu grmz
de amico , poteano quefle opinioni [parfe
in pian volgare per le mani di tutii | fen
-effere avvertiti a flare in’ guardia per rilf.
petro di effe , nuocer loro infinitamente , e
Sfopra tutto & meno canti , ed a coloro,che
con facilitd ci fi accomodano’, ‘

Or quanto alla prima parte della fud-
detta obbiezione , quanto, voglio dire, all’
avere io riferito il fentimento del Collins
fulla liberta del penfare , laddove , recan.

dofi in mano la mia Opera, fi degnera la

SANTITA VOSTRA di rifcontrare il
fuddetto paffo, e di trarlo a minuto efa-
me , {corgerd tofto € facilmente non per.
altro eflermi quivi occorfo di far menzio-.
ne della fentenza del fopraccitato . Collins,
fe non perche , avendo io per gl’ inno-
centi fini miei, fecondoche di fopra le ac. .
cennai , tutta la premura di caratterizza.

re per una ftraniflima Scestica la Dama,
N a cui
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RON:) .Pag-‘}t,{

.a cui la mia Lettera addirizzava, (timai

che , faccendo da principio fembianza d’
adattarle I" opinione , o per dir meglio ,
I"indole ‘del fuddetto Collins pet rifpetro
alla fua maniera di filofofare , potea quin-
ci pill proporzionatamente , € come per,
gradi falendo, avanzarmi a dipignerla pri.
ma pér una Settarig - di Pirrone , € poi
finalmente per ‘una -dichiarata feguace d!
Arcefilao, o fia. , per una vera Accades
mica della feconda Accademia; ciocche dj
fatto feci (1), Oltrach® ben meritava, a
dir vero, si fatta opinione d’ avere anch
effa il fuo luogo accanto alle-altre duec,
che ci fi trovano pure riferite, di Pirro.
ne ¢ d’ ‘Arcefilao, come quella, che fer-
ve loro 'di ‘primo fcalino, 'pcr cosi dire.
Quanto poi all’ effermi difpenfato dal
limitarla e confutarla , & degnquui d’ av-.
vertirfi ch’ io non riferii gid alcuna par.
ticolar¢ aflerzione del fuddetto Collins, rife.
guar-
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guardante. alcun . particolare Dogma della
Santiflima noftra Religione ;- ma si bene la

‘general maniera ; ch’egli. penfava che fof-
fe da ferbarfi'nel filofofare: talche ‘non. al-
trimenti della-fua fentenza feci menzione,
che come appunto poca-dopo- feci: di quel-
le pure de’ fuddetti Pirrone éd’ Arcefilao.
E tant’¢ lontano ch’ io avefli nek ragio-
narne dato, comunque fia,, a divedere d’
inclinare al fuo fentire ; che anzi dicdi
‘manifefto indizio del contrario ; laddove
voglianfi giudiciofamente ¢ fenza .preven-
zione trarre ad efame le efpreflioni, delle
quali mi valfi nel farne parola . Ed egli A
INTESO, ccco come ne ferifli, di farbo
( ciot di provare il diritto, o.anche:l*ob-
bligazione, che ciafcun Uomo ha di libe-
ramente. efaminare ogni qualfivoglia co-
fo ) zanto di propofiro , che cosi la ferza
ed ultima fezione del fuddetro ‘fuo libro
- conchinde ... . . Or.cht non ifcorge: tofto
| N 2 in
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in quefte mie parole Papparenza d’ uno,
il quale crede che’l fuddetto Scrittore non fia
poi cffettivamente riufito nel fuo inten-
dimento ? Non diffi gia ch’ egli I avea
FATTO zanto di propofire, E CON SI
VALIDI . ARGOMENTT , che CONVIN-
CENTEMENTE nella terza ed ultima
Jezione del fuddetto fuo libro il conchiudea;
ma si bene femplicemente ch’egli AVEA
INTESO DI FARLO :anto di propofite
che la terza ed wltima fezione del fuo li-
bro concbiudea col dichiarar guafti di cer-
wvellp tutti coloro , che erano di contrario
‘avvifo. E chi ¢ mai che, rapportando un’
opinione, alla quale egli inclini, cosi ne
ragioni , com’ io feci dell’ opinione del
Collins ¢ | : | :
.. Oltrache, quella cura, ghe mi pre-
fi 4 inferire nella mia Nota a parola a
parola il luogo del Collins , che altro da
a divedere, f€ non la premura, ch’io¢b-
bi
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bi di darc a’ Leggitori un manifefto fag-
gio dell’aria frenetica, colla quale cgh xl
fuo libro avea fcritto?

In fomma, confello cand:damente a]-
la SANTITA' VOSTRA la mia dappot
caggine , io non fo per niun verfo vedes
re come poffa a buon’ equitd inferirfi che,
avendo io dato accidentalmente un si fuc-
cinto ragguaglio dell’ opinione del fuddet-
to Collins, mi fia meffo nel rifchio di re-
care offefa alla Divina infallibilita della -
Sacrofanta noftra Religione, da me fempre
creduta fuperiore ad ogni umana Filofo-
fia, ¢ ad ogni Ragione, le quali pienc d’
oflequio fi devono ciecamente umiliare ,
giufta il precetto di S. Paolo, 2’ fuoi di-
vini infegnamenti. In fatti qual giudicio-
fo eftimator delle cofe ha tra noi Cat-
tolici ardito d’ immaginare che fieno i fuoi
dogmi foggetti pure a’rigorofi metodi del
filofofare 2 Di qual forza pud riufcir mai

con-
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contra I’ adorabilc noftra credenza qualun-
que_nuova ftraniflima maniera d’ arzigo-
golare ? Troppo ftabili e ferme fono le. fuc
fondamenta per non commuoverfi a qua-
lunque urto delle apparenti ragioni: e trop-
po fconvenevole idea ferberebbe fenz’ altro
della” fua Divinita chi altramente ne pen-
fafle . .

~ Quanto finalmente all’ avere accenna-
ta la ftima,: che del fuddetto Collins avea
moftrato di fare il Toland, ¢ chiaro dal
modo medefimo, con tui ne parlai, che
non per. altro il feci’, :fe non per manife-
ftare lo sbaglio prefo dal Buddeo nel giu-
dicare il fuddetto Collins difcepolo dc] To-
Jand ./ Ma poi chi.& mai de’ buoni.Cre-
denti , che debba prendere fcandalo dclla
-Jode , che un empio da a un altro empio?
"Ad ‘ufcir & impaccio per rifpetto a que-
fto ‘baftano i .primi elementi della funa
‘critica ;:del refto., ben lontano dall’ ap-

pro-
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P!'OV%II'C 10, O daﬂo ﬁimarc,’ e dal IOdaa-
re in alcun modo I’uno e I’ altro ne’ lo-
ra errori contro la Religione, gli detefto
¢ gli abomino. T |

Quanto 2. cid , che alla feconda_dc_l;
le obbiezioni notate nel riferito foglio s’
appartienc, ficcom™effa pil1 cofé compren-
de s COSI fa Plqu mgﬂ:icrc ch’ io Prima

nelle fue parti Ja divida, e poi a ciafcu-

na di effe prenda diftintamente a foddis-
fare , Io penfo dunque che quattro fie-
no i capi , che contiene . In primo luo-
go fi vuole che renda un pelfimo. fuona
guel mofirarmi » ck’ fo feci , in gran con-

fufione per rifpetto della varieta de’ mo-

numenti florici circa U etd del Mondbo .

In fecondo Iuogo fi dice effer vero.
‘che Ocello Lucano fi folfe dazo & credere il

Mondo eteruo , e che a quefla ﬁ}zten.z-dﬁ/l |

e fato inclinato anche Ariftotele ; ma non.

.gﬂ}r vero poi che Jfoffe effa divenurg gemes

ml{/l

-
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.raliffima 5 e molto meno effere & amme:-
-terfi per wera la ragiome , che da me fé
() Pag. 529 accennd (1) 5 ciod , perché la fudderta
Sentenza parve la pii propia a terminare
le lungbe difpute di rante Sette intorno al-
la Prima caufa. '
In terzo luogo ¢i fi offerva effer pa-
ruto notabile I avvertirmento ( ch’io feci
() P 3. alla Dama, ('2) a cui ferivea ) che una
neceffaria prudenza wvoglia che abbiafi per
chimerico ¢ favolofd tutto cio, éhe le florie
de’ due primi ordini ci raccontano full’ e-
14 del Mondo ; quafi che non fia queffo per
noi Castolici un punto abbq/lama Sfabilito
e decifo.

E in quarto luogo ultimamente ci fi
dichiara effer- parute pia nombzlt ancora
guelle tj/j)reﬂ'om , delle quali mi valfi , al-
lora che faccendomi a parlare dell’ aurori=
ta del Pentateuco diffi (3) ALCUNI TRA
CO.LOKO PRESSO 1 QUALI FANNO

QUE-

(3) Pag, 53.
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OUFSTE :SOLE STORIE IIN’ IRRE-
FRAGABILE  AUTORIT A 3+ DANNO
. come [¢ avelli woluto eccettmarmi dal
JSuddettp numero , o affestare almeno tute
ta I indi ﬁren . | s
Quanto al pnmo de> fuddettl arti-

coli ,-laddave. fia, VOSTRA SANTITA! .
per le cofs gia. dettele interamente, pets
fuafa, ficcome fpero, forte, dell’ innocen-
te propofito, ch’ io'm’ era fatto fin dal
bel principio di foftenere jl mafCherato
perfonaggio d’ Antiquario per deriderne
appunto, per quefta guifa le frenefie, di-
fcernera tofto I ironica affettazione , col-
la quale. m’:infinfi ftudiatamente si con-
fufo ful primo introdurmi jn quelle pruo,
ve , ch’ io avea promeflo di prender ben
d alro ..E. poco naturale & fenz’ altro
I’ .induzione , collp- quale fi paﬂ'a a . {of,
picare ch’io avefli intefo di buon fen-
»no di darmi a dxvedcrq: nel fuddetto lum
0O 29
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go della mia Lettera Apologetica come
involto in gran cenfufione ‘per rifpetto di
'que’ morumenti Storici,. de’ quali m’ oc-
correa di ragionare ; quafi che non.avefs
fi faputo difcernere quali eran da tenerfi
in conto di legittimi, € quali in contodi
falfi . Dio immortale ! E fara mai vero
che arrivi a' tanto la’ mia’ difgrazia ? Ed
e poﬁ]bilé che ci abbia tra noi chi imma-
gini effere io da si folta caligine d’ igno-
ranza circondato’, ché non giunga a di-
ftinguere fe fia pit da darfi fede a quelle
inette favolacce , non altronde tratte che
da bugiardi Pocti, e dalla Storia Popola-
re della pit fantaftica gente di quefta Ter-
ra, o al Divino noftro Pentateuco? Trop-
pa,a dir vero, farébbe ftata la mia {ven-
tura , fe mi fofle paruto d' ellere tra le
tenebre in faccia a tanta luce. Ma chi &
mai , che non abbia foventi volte fulle
noftre fcene veduto in' mezzo a mille e
mille
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-mille lumi andar confufi e brancolone lo
{marrito fentiere cercando que’ valenti Co-
mici, 2’ quali di compiere alcuna nottur-
na gzione {i convenga ? Sono eglino dav-
vero confufi da quelle tenebre, tra le qua-
li fan moftra di trovarfi; o pure & finto
il loro fmarrimento? Oltrache, BEATIS-
SIMO PADRE, a dirittamente giudicar-
ne, non era alla fin fine da reputarfi tan.
to difdicevole per un Cattolico Scrittore
quel dare, comunque f{i folle , alcun fe-
gno di confufione innanzi di farfi 2 ram-
mentare tante fole, e si bizzarramente af-
faftellate 5 concioffiache quefto medefimo
potsfle valere d’ un chiaro indizio del dif-
ordinato loro accozzamento, ¢ del pochifs
fimo credito, cui meritavano,

Quanto “al fecondo articolo dell’ ob-
biczione , innanzi d’ogni altro ¢ da- porfi
mente al modo, col quale io paffai ad zc-
cennare la fentenza d’Ocello Lucano per

0 2 riprt.
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rifpetto dell’ eternita del Mondo . Dul con-

tefto medefimo del fuddetto luogo della
mia Lettera Apologetica ¢ chiariflimo ch’
io ne venni a far parola come di quella,
ipotefi, ch’era la pit ftravagante di quan-
te 1’ erano ftate da’ Filofofi fpacciate in-
torno all’ origine di quefto Mondo . De-
gnifi VOSTRA SANTITA’ &’ offervarlo
dalle propie efpreflioni . Dopo aver parla-
to delle fole de’ Cinefi , de’ Babiloneli,
degli Egizj, degli Ateniefi , e de’ Mace-
doni, cosi prefi a dire alla Dama, a cui
fcrivea. IN SOMAMA , ANCORCHE'
VOI FOSTE del fentimento 4 Ocello Lu-
cano , il qual entro il primo nella feuten-
Ra dell’ Eternita di queflo Monds . . . .
tanto 10 NON MI PERDEREI 4’ anm-
mo 5 e VI DIMOSTREREI pure eviden-
temente I eterna efiflenca de’ caratreri,
de’ geroglifici , o de’ fegni., effendo ¢ffi in-
JSeparabili , SICCOME DISSIVI, dall’Uo-

o 70
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mo fociabile . Ne , a ben rifletterci fufo,
potea io in alcun modo difpenfarmi dal
farne motto ; imperocche , avendo innanzi
_coftantemente afferito (1) che I ufo de’ @) APsgar.
fuddetti caratteri geroglifici , 0 altri fegn,
era fecondo me da tenerfi per tant’ anti-
co, quant’ era I’ lomo medefimo , farei
peflimamente riufcito nel foftenerlo , fe
non mi fofli poi prefa la pena di trafcor-
rere per tutte quelle ipotefi, che per rif-
petto dell’ antichita dell’ lTomo {i erano
in diverfi tempi foggiate , per far vede-
re in qualunque di efle , per iftrana che
fi fofle , fempre vera la mia aflerzione .
Del refto la mia premura era folo di pro-
vare I’ ufo de’ caratteri,, de’ geroglifici ,
o di altri fegni tant’ antico, quanto I'Uo-
mo; € non gia di provare la maggiore o
minore antichitd dell’ Ulomo medefimo ,
concioffizcche niente quefto unportaﬂ'c al

mio aflunto. ‘
Se
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Se fcrifli in oltre effere ftata la fud-
detta fentenza abbracciata da Ariftotele ,
ed effer divenuta poi in que’ tempi gene-
raliflima , appunto perche parve la pilt
propia a terminare le lunghe difpute di
tante Sette intorno alla prima caufa , lo
- ferifli puramente, perche, ragionandone ,
mi parve convenevole cofa di non mo-
ftrarmi ignorante di quel tanto, che, del-
Ia fuddetta fentenza parlando, tanti Dot-
ti hanno fcritto.

Ma ¢ pur benda trafecolare , BEA-
TISSIMO PADRE, come mai quelle ftef-
fe ftefliflime pochc parole da me fu que-
fto propofito fcritte nella mia Lettera A-
pologetica non abbian mai renduto alcun
cattivo fuono z tutti que’ moltiflimi, che
le han lette, e che tutto di le leggono nell’
articolo MONDE del famofo Dizionario
di Trevoux, dal quale io le ho tolte di
pefo, anzi trafcritte appuntino; e pel con-

trario
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trario poi si malamente fonino nell’ infe-
lice Opera mia. Se quefto fia, o no, uw’
cvidente ripruova di ‘quella prevenzione
della quale io tanto mi dolgo , prego umil-
mente la SANTITA" VOSTRA che ne
giudichi. E perche non abbia Ella il fa.
ftidio di rifcontrare il citato luogo del fud-
detto Dizionario , mi fa ad umiliarglielo
intero intero. Eccalo : C ef Ocellus Lu-
canus 5 qui le prémier a pofé I eternite
dy Monde , & fon opinion [t embraffee
par driffote , & deviz: TRES-GENERA-
LE, PARCE QU ELLE PARUT LA
PLUS PROPRE A TERMINER LES
DIFFERENDS DE TANT DE SECTES,
Q' DISPUTOIENT POUR SCAVOIR
QUELL’ETOIT LA CAUSE PREMIE,
RE, R

Or pofta , ficcome le ho moftrato
la neceflitd , nellu quale io era, per ben
foftencre la mia aflerzione , di far parola

a mOe
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a 'modo d ipotefi dellz fuddetta fentenzas
tju'd""migliore ‘precauzione potea mai pro-
pormi- nel farlo , fe non di dirne quello
ftefliffimo appunto , che & ne trovava det-
to in un libro si folenne , ¢ non folo non
inai proibito, ma fommamente in ogni tem.
po commendato , ¢ fino a fei volte ri-
flampato, e intorno al quale tanti vene.
randi Uomini Cattolici, chiariflimi per la
loro . probita ¢ dottrina , e {pezialmente
tanti degniflimi PP. Gefuiti han travaglia-
to0, ¢ tuttavia inceffantemente travagliano?

LChe potea io far mai di pit 2 Contrap-

porle alcun antidoto? Ma quale? I ricor-
dare forfe a’ miei Leggitori che i noftri
Divini infallibili dogmi ¢’ infegnano il.con-
trario? E qual infulfa pedanteria non fa-

rebbe ftata quefta mai? Imperocche ov’e
tra noi Cattolici chi I’ ignori . Il confutar-

la forfe ? Ma con ‘qual’ altr’ arme, f& non
coHa medefimz dattrma dell’ adorabile no-
ftra
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ftra Credenza ? Quefta cofa non dovreb-

be a chiccheflia ( purche conofca egli be-

ne la dzﬁ'erenza che paffa tra le fempli-
ci pruove, e le evidenti DIMOSTRAZIO-
NI) parere degna di biafimo, ed effergli
di fcandalo cagione ; ¢ molto meno alla
SANTITA" VOSTRA, cui non pud non
effer notiflimo quel tanto, che, dopo un
maturo fottiliflimo efame, ne lafcid ferit-
to I’ Angelico Dottor della Chiefa S. Tom-
mafo: (1) Dicendum (fono le fue parole )
guod Mundum non femper fuiffe SOLA
FIDE tenetur , & DEMONST RATIVE
PROBARI NON POTEST: e poco dopo:
UNDE MUNDUAM INCEPISSE EST
CREDIBILE , NON AUTEM DE-
MONST RABILE wel SCIBILE ,

(1) 1. part,
quaft.46.art. 3

~ 1l terzo articolo rifguarda quel luo-

go della mia Lettera Apologetica , nel qua-
le, innanzi di farmi a ragionare delle Sto-

‘rie del Divino noftro Pentateuco, cosi dif-
P i
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" {f alla’ Dama, a cui ferivea : M inmnanzi
di paffare alle Storie del ter3’ ordine , (ciot
-a quelle della Sacra Bibbia ) nom poffo far
di meno di non avvertirvi che tutro cio,
che finora Vi ho detro per rifperro alle Sto-
yie de’ due amtecedenyi ( ciot di quelle de’
Cinefi, de’ Babilonefi, degli Egizj , degli

Atenicfi, e de’ Macedoni ) una neceffaria
| prudenza vuole che abbiafi per chimerico
e favolofo , ficcome d§ farto io lo zengo: né
per altro ve 77 ko farra parola , [é non per-
ché avefle ancor nelle favole ravvifata I
infallibile wveritd della mia opinione . To
“avrei qui, a dir vero, nuova ragione di
lagnarmi fempre piu di quella fofpettofa
‘prevenzione , della quale tanto altrove mi
fon querelato , Da effa ¢ non altronde ¢
‘dovuta certamente provenire quella fini-
‘ftra interpretazione , che {i ¢ voluto da-
1€ al fuddetto paflo del mio Libro . Eflz
ha fatto si che’l valore di quell’ aggiun-
: to




/ | 11§
to neceffaria abbia incontrata la difgrazia
d’ effere riferito da alcun pio Leggitore a

‘quello ftretto obbligo , nel quale fiamo per
gl’ infegnamenti della Santa noftra Religio-
ne di tenere in conto di. favole e di chi-
mere tutto quello, chede’ fuddetti due an.
tecedenti ordini di Storie io avea accenna-
to; € non gia a quella neceflita di repu-
tarlo tale , nella quale fi dee riconofCere,
tolto di mezzo qualunque riguardo a’ pre-
cetti della Fede, ciafcun prudente e ragio-
nevole Critico; fempre che gli convenga
di formarne giudicio. Quafi che avefs’ in-
‘tefo io quivi di dire che folo ung sforza-
ta prudenza per non contraddire a’ noftri
Dogmi ci obbligava a tener per favolofe e
.chimeriche quelle si rimote antichita de’

~fuddetti Cinefi , Babilonefi , Egizj, Ate-

niefi, e Macedoni, e niun’ altra ragione,

Ma , Dio immortale ! come pud mai a
buon’ equith fofpicarfi che nello ﬁ:riV,Cflf?

P2 €
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le fuddette parole jo avefli avuto precifa-
mente in animo di riferirle 2’ .Dogmi dels
1a Religione , e non piuttofto” alle ‘regole
delld buona critica , che egu‘ahhentc ci.ob.
bligano a fare delle fuddette fole lo fteflo
giudicio ? Scrifli una neceffaria pradenza
wuole  che abbiafi per chimerico e favolpi
JSo_, perche di tutto cwore intefi di- dire
che qualunque prudente efaminator delle
cofe , -0 che Gentile, o:che Eretico,o0 che
Cattolico egli {i fofle , dovea neceflaria.
mente avetlo' per chimerico e fivolofo 3
intendendo di -'ragiOna"rc- di-quella tale pru¥
deriza, dalla quale fi riconobbe gix fin da’
fuoi tempi nécefariamente obbligato il gran
Tullio a prenderfene :le beffe , comeche
gentile-e de’ Divini 'lumi ‘della noftra San.
ta Fede affatto privo;é dalla quale fi fo-
no fempre pure riconoftiuti, ¢ anche. og.
gidi fi riconofcono neceffariamente coftret-
ti a farne lo fteffo giudicio .tutti i pi col
. o ti

— et ™




11
tl e penetranti fpiriti di que’ medcﬁmyi
Popoli, che n¢ fono i millantatori. E vay,
glia il vero in troppo gran conto moftra.
no fenz’altro di tenere si fatte fole: colo-p
10', i quali crédono. che fatcia meftiert .
di ricorrere 2’ Divini Dogmi delta -Reli.
gione per ifmentirle . Effi, mentre fan.f&m-
bianza di ‘volerle mettere 'in" quel difere-
dito , 'del quale forio troppa- degne , g,
giungono loro quel pefo . che non han,
no. A che vale mai d’ aver ricorfo a’ Dog»
mi della Fede, laddove la fola prudenza,
o, ciocch’e lg fteflo, la fola prudentg criz
ticp bafta a far si;, che necefarigmente
§" abbiano per chimere, e per delisf2 - ~
- Alla fine , BEATISSIMQ PA+
DRE, quanda pure tutto ¢id nan bafti 2
rendere interamente perfubfi.del vera ine

nocentiflimo intendimento, col quale frife .. .- : :

fi la fuddetta mia efpreffions ; Yutti -calos
10, che n’.han prefo a penfir male , ia
T VQ-
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volentieriflimo Ia ritratto, la detefto, e la
" condanno; anzi, fe mi folle poflibile, pre.
gherei iftantemente ciafcuno de’ miei Leg-
gitori che le defle di penna e dal mio Li-
. bro la fcancellafle : proteftandomi che, fic-
come fenza efitazione alcuna ho per favo.
Jofe e falfe tutte le Storie de’ Cinefi , de’
Babilonefi, degli' Egizj, degli> Ateniefi , ¢
de’ Macedoni , cosi ho per infallibjle fi-
cura e certiffima Ip Divina Storia del

Genefi. -
~ "Quanto al guarto ed ultimo artico-
lo della foprammentovata obbiezione , io
candidamente alla SANTITA' VOSTRA
protefto che non avrei faputo in mille
anni indovinare che ci farebbe potuto ef-
fer tra ‘noi.chi avefle tolta occafione di
{candalizzarfi ‘di me da quelle poche mie
(1) APag,s3. parole : (1). Mleuni tra coloro , prefo i quali
Janno quefte fole Storie. ( del Pentateuco )
un’ irrefragabile autoritg . . . . quafiche
avels’
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avefs’ io voluto far qui moftra d’ eccet-
tuarmi dal numero de’ Cattolici, tra’ qua-
li mi glorio &’ eflere. E come mai potea
prevedere si poco fondato fofpetto uno, il
quale la fun Opera fcrivea in un Pacfe
Cattolichiflimo , era egli, la Dio merce,
Cattolico , €l quale non avrebbe mai fa-
puto permettere a chiccheflia che I fuo
Libro pubblicafle , f€ non dopo averlo
foggettato alle revifioni delle due Poteftd
Ecclefiaftica e Politica? E' ufCito forfe ano-
nimo il mio Libro dalle ftampe ¢ Porta
feco forfe la data d’ alcun Paefe libero ¢
Ma chi ¢, BEATISSIMO PADRE , che
non difcerna tofto avere io nel fopracci-
tato luogo della mia Lettera Apologetica
-ragionato alla maniera de’ Contravver-
2ifti delle opinioni di taluni Autori ? Io
.potrei qui in comprovamento di cid, che
ho I’ onore d’ atteftare alla \SANTITA'

VOSTRA , addurle degl’ infiniti efempj;-
tratti

-
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tratti da approvatiflimi Scrittori Cattoli-
ci, i quali cosi pure in confimili occor-
renze i fono efprefli . Il famofo Dupin
in tutta Ja fua Biblioteca non parla , fe
non a quefto modo per lo pil1 ; € per con-
-vincerfene bafterd aprire qualunque fi vo-
glia de’ fuoi Tomi, e particolarmente quel-
1o, che contiene I’ articolo d’ Eufthio di
Cefarea . Ov’ & di fatto chi abbia mai
penfato a guardarfi .dal - dire , a cagion
‘d’ efempio , i Gentili foftengono quefto,
gli Ebrei queft’altro,.i. Cattolici, o pure
coloro, i quali prendono il loro cognome
o InPrefet- da Crifto , queft’ altro ¢ S. Cipriano (1)
o Complexus fum ( dille ) libellos duos pars
equalirate moderatos 5 unum , quo offende-
ve nifi fumus Judeos , fecundum que fue-
rant fibi jampridem dara, & in pofterum
promiffa fuerant , perdidiffe; fucceffiffe wve-
70 in eorum locum CHRISTIANOS . . .
ot o 3 E 5. Gregorio Nazianzeno : (2) ILLI, 12:1'{111
. : e,
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fe , QUI 4 CHRISTO COGNOMEN-
TUM HABENT , Geus illa toto paffim

Orbe luceus . . . .
Ma ¢ qui & avvcrtlrﬁ in oltre ch’

io , a dirittamente ragionare , dovea in
quefto modo fpiegarmi , € non altrimen-
ti : imperocche non fiamo noi altri Cat-
tolici Romani folamente coloro , preflo i
quali. faccia un’ irrefragabile autorita la
Sacra Bibbia ;. ¢ fopra tutto il Pentateuco,
ma. tutti i reftanti Cni’uam , € gli Ebrei
aleresi. '

.. La terza. obbiezione notata nel foprac.
citato foglio rifguarda alcune poche efpref:
fioni da me ufate verfo la fine di quella
lunga mia Nota (1), colla quale mi ftu- () pag. o5,
diai di {cagionare la dilettiflima mia Pa-
tria da tutte quelle obbrobbriofiffime ca-
lunnie fpacciatele contra dall’ Autore del-
le Lettere Giudaiche . Ecco cid , ch’ io
quivi fcrili : Ultima mente , cormeché io fap-

Q Pid
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pia di non avere nel confutare Yo propofi-
ziowi del fuddetto Ebres oltrepaffase le dif:
crese regole della buona coffumanza, e quel
le, che furono fuggerite dallo [pirite accu-
Jatore &’ drnoldo nel di del fuo particolar
giudizio : e comeché poffa percid tranquil.
lamente afperrarmi nel mio ultimo tranfi-
to &’ andare a godere nella regione del fuo:
co la feliciza delle MODESTE E RITE.
NUTE SALAMANDRE ; pure non [a-
prei abbaftanza dickiarare che turto cio,
cb’ ¢ flato fin qu} da me detto, non ba ad
 averfi per desro , f¢ mon contra la poco ve-
ridica , e poco caritativa indole del finte
(Giacobbe , e non mai contra U illuffre An-
tore del libro delle fuddette Lettere Gindai-
che , il quale , ficcome da prixcipio avver-
tii , flrauiffima cofis &l penfare cbe 41:0_”5
potuto in alcun modo nel grave errore ca
dere dello fpacciar tante. cofe mon were , é
tante alires) alla gente inginriofe ; dopo che
¢ eghi




123

- & egli colui ;) che s? feriamente ha condan-

nata la menzogna nella fua FILOSOFIA |

DEL BUON SENSO (1) colle feguenti pa- (), Tom #

role : UNA SOLA MENZOGNA  DI-
STRUGGE LA . RIPUTAZIONE D’UN
UOMO ONESTO : ESSA LO RENDE
SOSPETTO. DI FALSITA' ANCHE AL-
LORCHE' EGLI DICE LA VERITA';
e che tanto nelle fue Letzere Cabaliftiche

(2) ba dipinto fevera la Divinita contra (1) Tom. .

le mordaci e ingiuriofe maniere . E non fi et 3

Sarebbe egli pure, Saccendolo , renduro de-
gno di bere chi fa quanto di quello fleffo
TE ELEMENTARE , 4/ quale ba farto
4vi condannare lo fpirito del povero Arnol-
do, e innandi di lui quello del Paftal, fo-
damente perché con poco rifpetto , e fenka
decenka de’, PP.Gefuiti parlarono ? Non ¢
egli giuflo forfe che le Nazioni iutere va-
glian qualche cofs di pin della fola Comn-

nita de’ PP. Gefuiti ? _

Q 2 s
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Si vuole percid che paja quefta una
maviera di ragionare della Patria de’ Bea-
" 2 troppo bizzarra, e poetica: € che poco
apprello ci fembrino meffi drnoldo e Pafta-
le in un compatimento , che non meritano,
concigffiacbé non [uffiffa che fieno effi flats
viprefi per aver maltratrati i PP. Gefui.
ti , ma bensi per aver penmfaro e [firitto
malamente [ulla mareria della Divina Gia
2id . o :
Or io penfo che ’l meglio che pofla
fare , per ben difendermi da quefta obbie-
zione, {ia di fCongiurare umilmente la SAN-
TITA' VOSTRA, perche fi degni di re-
carfi in mano il mio Libro. Ella, rifcon-
trando quefto luogo , {corgera tofto che
cid, che ci fi trova da me detto, & tut-
to portato con una maniera manifeftamen-
te {cherzevole, e indirizzato tutto a vol-
gere in ridicolo , € a ritorcere contra il
propio fuo Autore la poetica fantafia del-

: lo
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lo Scrittore delle Lettere Cabaliftiche , ch’
¢ lo fteflo appunta, che quello delle Let.
tere Giudaiche, cni avea io prefo di mi.
ra nella fuddetta mia Nota, came il gran
nemico della Patria . Egli in tutte k¢ fo.
praccitate fue Lettere Cabaliftiche ha fin-
to non altrove avere il loro ripofo le ani.
me di que’ trapaffati , i quali vivendo fi
fieno guardati dal brutto vizio della mal-
dicenza , fe non nella Regione delle #7o-
defle e ritenute Salamandre ; ¢ di eflere
pel contrario pai condennati a bere nel fon-
do del mare gran quantitd di Ze elemen-
tare tutti i maledici. Jo dunque, ritorcen-
do contra lui medefimo la ftefla fua fin-
zione , con ‘apertiflima derifione gli- pre-
fi a dire che ben potea tranguillamen.
te afpettarmi nel mio ultimp tranfito &
andare a godere nella regione del fuaco la
felicita delle MODESTE E RITENU-

TE SALAMANDRE , come calui, che
nel
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nel confutare per I’ onor della propia Pa-
tria le calunniofe fue imputazioni non avea
vitrepaffate le difcrete regole della buona
coftumanza , ne trafgredite guelle Suggeri-
re gia ( fecondo la fua finzione ) dallo-fpi-
rito accufarore d. Armoldo nel d3 del fuo
particolar giudicio 5 € che ben potea egli
pel contrario ragionevolmente afpettari;
dopo aver detto male di tutte quafia una
a una le Nazioni della. Terra nelle fue Let-
tere Giudaiche, d’effer condennato a be-
re chi fa quanta porzione di quel mede-
fimo e elementare , a bere il quale avea
finto che foflero ftati condennati i poverj
Arnoldo, e Pafcale, unicamente per aver
detto qualche male .de’ PP. Gefuiti, la cui
Comunita & ben poca cofa in’ confronto di
tante € si vafte Nazioni da lui malme-
nate . |
E, a dir vero, queflo giochevole ri-
torcimento d’ argomento ci fi trova da me
in
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in si fatta guifa condotto , che non puZ
non faltar tolto agli occhi di chiccheflia
per quell’ innocente {cherzo, ch’eflo di fat-
to &. Or chi non trafecolerebbe poi nel ve-
derlo divenuto occafione di grave fcanda-
lo, non oftante la foprabbondante precau-
zione , ch’io in oltre prefi per rifpetto di
cflo , faccendo notare con diverfo carat.
tere le parole modefte e ritenute Salaman-
dre, ¢ quelle altre Te elemenzare 2 OV’ &

ch’ io abbix dato alcuno indizio di ragio-. . . -

nare o del giudicio formata dalla Saznta -
Chiefa {ugli feritti nelle materie della Di-
vina Grazia de’ due foprammentovati Au-
tori Arnoldo ¢ Pafcale , o della fentenza
pronunziata dalla vera Divinitd fulle lorg
anime ? E come mai potea venirmi in men,
te di cid tra gli {cherzi adombrare ; lad-
dove ho con ferietd fempre creduto che
quegli fritei fieno ftati dalla Chiefa giufta-

mente - condannati , come contrarj a’ Sar
= cro-
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crofanti fuoi Dogmi ; ficcome altresi ho
fempre fermamente tenuto per cofa cer-
ta e indubitabile che ’l premio , defti-
nato alle Anime giufte, fia la gloria del
> Paradifo, e che la pena eterna, deftinata
all’ anime reprobe, fia I’ Inferno?

La quarta obbiezione ferifce la Du-
chefla di S. ««., pubblicatrice del mio Li-
bro ; concioffiache ci {i dica efler parute
Joverchie quelle lodi , che in una delle Note,

(1) Psg. 207- da Lei appofteci (1), fidanno a un mio Li-
bro ( inedito), in cui fi riducono a tanto
pocki gli argomenti, pe’ quali I Arev puo
effer éonvinro . Difli ferifce la Duchefla di
S. «+« € non me ; imperocche mi farei ben
guardato dall’ appliudire a qualunque mia
cofa , conofcendone pur troppo- il pochifii-
mo merito . S

- Infiniti, non ci ha dubbio, fono que-
gli argomenti, de’ quali pud rimaner con.
vinto del fuo graviflimo errore un Ateiftas
| pure
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pure noi veggiamo che non ognuno de’ tan-
ti chiariflimi Autori, da’ quali & ftata im-.
prefa si grand’ opera, gli ha addotti tut-
ti; ma chi {i ¢ applicato a metterne fpe-
cialmente in veduta uno, e chi un altro.
Jo dunque, comeche nel mio Libro faccia
onoratifliina menzione di molti di effi , e
forfe d¢’ pili- potenti € meglio fondati; pu-
re per venir poi alle ftrette col pid ofti-
nato Ateifta, che dar ﬁ pofla mai, prenda
a moftrargli la precifa neceflita, nella qua-
le egli ¢, anche fecondo i fuoi propj prin-
cipj, di profeffare una buona morale : im-
perocche , convinto che fia di quefta ne-
~ceffitd, non pud non rimaner poi faciliffi-
mamente convinto pure dell’ efiftenza d’un
principio, che fia la prima cagione ,.ele-
fatta norma della fuddetta buona morale;
ch’® quanto dire, dell’ efiftenza d’un Dio
perfettiflimo e fantiffimo. '

Se io avefli detto che-fuori di quefta
R {ola
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iba;o mio argomento non cc ne fia aleun
altro, che vaglia a convincere un Ateifta del
fuo errore , allora si che potrebbe aver luo-
go quecfta ‘obbiezione. Per verits fi ridur-~
rebbero a troppo pochi quegli argomenti ,
che fan guerra agli Ateifti ; ma jo non fo~
Jamente non mi fon fognato di dir que-
fio , fe non che anzi ho fatta menzionc ,
ficcome diffi,'di molti altri de* fuddetti ar<
gomenti , ¢ di quegli appunto , che mi fon
paruti pitt convincenti ¢ meglio ftabiliti .
A che dunque paffur si prefto con' una
manifefta precipitanza di giudicio a cen-
furare un Libro innanzi di leggerlo, ¢ in-
nanzi ancora di vederlo pubblicato ¢ Niu-
no & cértamente , che poffa a buon’ equi-
ta fupporci male; ¢ ciafcuno pel cantra-
sio ha -baflante ragione.d’ appagarfi-alme-
no dell’ottima fua intenzione.  °

~ Finalmente pet rifpetto alla quinta
ed nltima obbiezione, mi par che fia in-
| ) nanzi
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nanzi d’ogni altro d’ avvertire ch’efla d?.lt}
capi contiene : primamente {i vuole che
non iffia bene quel cirare da per tutto con
lode gli Aurori dannati ; e in fecondo luo-
go che non iftia bene n¢ pure guell’ ac-
cennare le perverfe loro opinioni , fenza pun-
to tmpegnarfi a confutarle .

Or quanto al primo capo , per po-
co ch’io ofafli d’abufare della Santiflima
pazienza di VOSTRA BEATITUDINE,
rapportandole a uno a uno tutti que’ luo-
ghi della mia Lettera Apologetica , ne’ quas
li mi ¢ accaduto di-nominare alcuno de’
fuddetti Autori, le farei fino al]l’ eviden-
za conofcere quanto indifferenti, e percid
pure innocenti fieno quelle lodi; che tal-
volta ci fi trovano attribuite a taluni di
efli. Se perd il profondo rifpetto, che per
Lei ferbo, efige ch’io qui me n’ aftenga,
Ia giufta premura, che ho avuta di pur-
garmi da qualunque neo di colpa, del qua-

R 2 le
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légﬁ fia pretefo di farmi c01hparffe f€o ,
ha voluto pure ch’ io non avefli trafcu-
rato di diligentemente fatlo tiella rifpofta
addirizzatd all’ Accademico Ponderante .
Si degni folo I+ SANTITA' VOSTRA di
permettermi ch’io le umilii tifa rhia fi-
fleflionc. Altro & tammentar con applau-
fo ¢ con approvazione la fpecial fenten-
za d’un quilche Autore di contfaria Rea
ligione , ed altro & poi il rammentat con
lode folamente il {uo rome . La prinia co-
fa chi &, che non vedd ‘effere ermpia e bia-
fimevole 2 Mz chi & pel cotitrario pure
che non difcerna indifferente cflre ed in-
nocente fenz’ altro la fecolida 2 Or prens
dafi a fquadernare da eapo a pic la mia
Lettera Apologetica, non fard poilibile d’ad-
ditarne un ol luogo, chedia al¢uno indizio
del primo errore . Che ¢ mai dungue quel-
lo, di che fi¢ intefo d’ accagionarmi¢ For-
£ quello fteflo, diche fi tentd git un tem-
. ro
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po d’ accagionar pure il Maflimo Dottor

della Chiefa S. Girolamo ? Ma & ben da

trafecolare , come di tanto in tanto fi ri-
penfi a fufcitar nuovamente si muffe cen-
fute dopo le luminofiffime rifpofte rendu-
te per rifpetto di efle dal fuddetto San-

to Padte ¢ a Pammachio ( 1 ) fcriven- () Epit. 6.

do : Objiciunt mibi ( fono le fue paro-
le) guare Origenem alignando landaveiim
e oo s oo bandavi Interpretem , non Dog-
matiftens Ingeninm , non Fidem 5 Philofo-
phum 5 non Apoflolym . E altrove contra
Ruflino fcrivendo (2): Audi ergo Vir fa-
pientiffime , & Romane Dialeflice Caput,
non effe witii hominem unum landare in
aliis y & in aliis accufare ; fed eamdem
vem probare, & improbare . . . . It Ter=
tulliano landamus ingenin , fed damna-
mus baiefim . In Origene miramur [tiens
tiam Jripturarum 5 O tamen dogmatumt

mon recipimus falfitatein . In Didymo wves
Veid

(2) Lib.3. pag,
mihi 556. A.
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ro? & memoriam predicamus , & fuper
Trinitate Fidei puritatem; fedin ceteris,
que Origent male crediderit, nos ab eore-
trabimus .

Quanto al fecondo Capo con troppo
rigore {i vuole che lo Scrittore d” un’ O.
pera femplicemente leggiadra e gioconda,
e non gia Dogmatica , fia tenuto indifpen-
fabilmente a confutar di propofito le fen-
tenze di tutti quegli Autori di contraria
Religione , d¢’ quali gli accadz in genera-
le e di paffaggio di far menzione . Dov’ &
chi abbia avuto in coftume di farlo? Se io
avefli imprefo in qualche luogo del mio Li-
bro a fpiegar minutamente € mettere in
chiaro il fiftema d“alcun empio, e gliar-
gomenti , fu quali {i trova ftabilito ; in
quel cafo si che mi farei ftimato nella pre-
cifa obbligazione di foggiugnere un’ efpref-
fa confutazione di ciafcun fuo errore. Ma
chi ¢, che vaglia a convincermi di queft’

ommif:
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ommiffione? O chi ¢, che fappia indicar-

mi un folo mio paflo, il quale, a diritta-
mente difcorrerla , appaja bifognofo di st
opportuno rimedio ? Del refto, ficcome, a
fomiglianza di S. Girolamo, lodando io gli
Autori dannati , non ho altro intefo , f
non far degna memoria del loro ingegno;
cosi ne’ loro errori calla Chiefa gli dete-
fto , e gli condanno, dicendo giuftamente
col fuddetto S.Padre: Jandamus izzgenium
Jed damnamus berefim .
Ecco, BEATISSIMO PADRE, tut-
te le obbiezioni notate nel foglio trafinef: .
fomi dall’ Eminentiflimo noftro Cardinale
Arcivefcovo . o , laddove per la propia
~ paflione non. travegga , penfo d’aver lo.
ro interamente foddisfatto , comeche con
brevita . Compiuta quefta parte , pos
trei tener per compiuta la prefente mia
Apologia , concioffiache quefte fieno quel-
le obbiezioni , delle quali avea io ragio-
| ne
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(2) Pag. 44.
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ne di far vera ftima.

Ma, ficcome mi trovo d’aver prote-
ftato a VOSTRA SANTITA' che mi fa-
rei fatto a darle conto di tutte quelle ob-
biezioni, fieno di chi fi voglia , le quali.
poteflero effer confiderate come propofte.
nel fnfo piano e diritto , ¢ fenz’ alcuna
relazione al pretefo gergo,cosi paflo ora
a finir di compiere la mia promefla.

La prima obbiezione , della quale io
giudico conveniente cofa di farmi fcrupo-
lo, ¢ quella, che mi vien fatta dall’Aba-
te Autore del Parere (1). Immagina egli
che, avendo io (2) riferita la rifpofta, che
lo Stoico Cleante diede a que’ tali , che
d’ Arcefilac parlavan male, abbia con cid
intefo di foftenere le parti, o fia,di pren-
dere le difefe- de” Liberi Penfatori . Que-
fto fuo fofpetto & tanto lontaro dalla ve-
ra mia idea, quanto ¢ la notte dal giot-
no.,

Io
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* - lo folennemente alla SANTITA' VO.
STRA protefto:che non per altro in quel
luogo mi valfi della fuddetta rifpofta di
Cleante, fe¢ non perche penfai per quefto
mezzo di portare deftramente alla notizia
de” miei Leggitori la giufta idea , ch’ io
avea della probitd e dell’ onefty della Da-
1ha , a cui la mia Lettera. Apologetica era
ftata da me addirizzata . Per veritd ; aven-
do io, per conformarmi alle' mie innocen-
ti: mire , proccurato ‘di caratterizarla per
una fregolata - Accademica della Seconda
‘Accademia, era poi nella ftretta obbliga-
zione di mettere in qualche: maniera al co-
perto almeno I" onefta de’ fuoi cofkumi; per
quefto. appunto- fu ch’io iftantémente pre-
gai ‘pure la fuddetta Dama , perche avef-
f¢ penfato d’ apporre al fuddetto - paffo- una
fia -Nota , colla quale’ avelle avvertito il
Pubblico a togliere in .luogo di {cherzo tut-
to cid, che da me diLei fi era:detto per
R S I ifpct-.-
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tifpetto del fuo ftrano modo di dubitare
d’ ogni. qualunque cofa, Del refto, fuori
del fola “innocente . intendimento d’ ufare
della fuddetta rifpofta di Cleante , come
d’ uno ftratagemma per difendere nello ftef
fo tempo la Duchella di S, «+«, cui tan.
to m’ era ftudiate, per cosi dire,d’ offen.
dere , io non folo non approvo il .fenti-
menta contenuto nelle foprammentqvate
parole di Cleante, fe non’ che anzi di tue-

~ tao cuore la detefta ¢ I’ abbomino, come

quello ; che non fi confy alla Sacrofanta
Dottrina della noftra Cattolica Morale . E
fon pronto a replicare mille ¢ mille volte
quefte mie finceriflime protefte,

La feconda, dellz quale m’accade di
tener conto, & quella, ch’io da me mede-
fimo m’era gia fatea nella mia rifpofta ad-
dirizzata all’ Accademico Ponderante, jn-
nanzi che da altri mi fi facefle, ¢ che poi

~di fatto m’e ftata. propofta contra da quel

fintg
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finto Monfignore . ««; che imprefe a nota-

re le ommiffioni del fuddetto Accademico
Ponderante , ed ultimamente pure dall’ Au-

tor del Parere (1). Effa rifguarda il poco y p,g. 3.
conto, ch’ io in una delle Note della mia

Lettera Apologetica (2) moftrai di fare di (2). A Pag 1
quelle tante falfe apparizioni di fpiriti , che s

sl furono in voga preflo la gente in certi

tempi non folo meno illuminati , f& non

che pure alle fuperftizioni inclinatiflimi .,

Or dov’¢ chi poffa a buon’ equitd convin-

cermi d’ avern’ io quivi con guel temera-

ri0 aidimento ragionato , del quale al fud-

detto Monfignor .+« & piaciuto d’accagio-

narmi ¢ E chiariflime dal contefto mede-

{imo del fopraccitato mio paflo, ch’io non A\
di altre apparizioni intefi di farci menzio-
ne, fe non di quelle folimente, ¢h’erano
di femplice fede umana ; come della famo-
Ja (3) apparizione di Giulio Cefare vefti-,
0 glla Divina , accaduta al fuo necifore

S 2 Caﬂo

3) A pag.87,
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(2) Pag. &7.
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Caffio nell Afia; délla comparfa del propio
cartivo genio in guifa d’ orribil fantafma,
avvennta @ Bruto nel fio Padiglione ; del-
la veduta dell’ uccifa nobile donzella Bi-
Santina Cleonice chiamara , che 53 Jpelfo.
s’ offeriva @ Paufania Re di Sparta 5 de’
Jantafimi tormentatori del fiero Nerone ; del-
la continna peyfecuZione , cui era coffretto
di fofferire I’ Imperator & Oriente Coftan-
ve IL, figlinolo &’ Eraclio Coffantino , dall’
inginflamente uccifo Sratello Teodsfio 5 ed
ultimamente della wifione, di cui [peffo go~
dea il moftro gran Torguato Taffo , df guel-
b _/j)irz'to bnono , che con effo lui intorno ad
altiffimi argomenti d’{/;butd‘vd . Quefte, e
tutte le altre di gueffu fpecie (1) fono quel-
le apparizioni, ch’ io chiamai anticke e mo-
derne fble queﬁl s € tanti altri confimil
avvenimenti (2) fono quelli, ch’ jo d,x[ﬁ oY)
doverfi dalla fana ed accorra gente tenere,
J¢& non per puri ginochi dell’ umana fantafia,
i quali
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7 gualz’ J jécondocbé pin o meno dalla cona

dizione de’ tempi fono fomentati , cos? pin
0 meno pure fi fanno [fentire , e prendono
piede . |

E, a dir vero, troppo ingiufta cofa
farebbe chi penfaffe quinci con una ften-
tata induzione di ftendere quefto mio fen-
timento fino a quelle Apparizioni, le qua-
li,di fede Divina eflendo, e preflo di me,
e preflo di tutti i buoni Cattolici miei Con-
fratelli quell’ ampliflimo credito ottengono,
del quale fono pur troppo degne . E di
fatto, com’ avrei potuto io mai affettare
qualunque piccioliflimo dubbio per rifpet-
to delle Apparizioni di queft’ ordine, dopo
" avere in tanti e tanti luoghi del mio Li-
‘bro confeffata, ficcome dovea , per irre-
fragabile I’ autoritd delle Divine Carte ?
Faccendolo , non folo d’ una fomma em-
pieta, fe non che pure d’un’ inefcufabile

dappocaggine avrei dato manifefto indizio.
J : Mo
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| Ma a quelle Apparizioni di pura fe-
de umana tornando, delle quali, fecondo-
che ho moftrato, unicamente ebbi in ani-
mo di ragionare, fi compiaccia VOSTRA
SANTITA' per un breve momento d’ e-
faminare, fe fia veroch’io n’abbia si te-
merariamente¢ e si arditamente giudicato,
com’ il mio buon accufatore ha voluto da-
re a credere altrui, ch’io abbia fatto. E
chi potrebbe efferne giudice migliore di VO-
STRA SANTITA', la quale nelle chia-
riflime ed immortali fue Opere, ornamen-
to ¢ decoro f{plendentiflimo del Criftiane-
fimo, fi ¢ prefa si diligentemente la cura
di prefcrivere a una a una tutte le rego-
le di quella infallibile Critica, colla quale

(1) DeSevo- hg gyuto fempre in coftume Santa Chie-

rum Dei Bea-

tificat. & Bea- {5 (i trarre ad efame si fatti avvenimen-
torum Cano-

‘;if”ée“‘;ﬁéeﬁ; ti? Ecco uno de’ fuoi graviflimi Canoni:
dis  Vifio- : , . . P

;;f;,; 5 Xp_ (1) .Porro ut drgnq/‘can.u » an Vifio & Jp.

pacitionibus  pgritio , de qua quaflio incidit , fucrir na-

nuym. I,
L a-
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turalis , [eduld examinandum eff , an alz'?-
gua caufa naruralis precefferit, ex qua Vi
Jio & Apparitio procedere potuerine i in A~
grotis etenim , & phreneticis , in bis, qui
nigro bumore, five melancholico affelti funt,
in bis, qui atrd bile abundant , in bis , qui
webementibus - cogitationibus & affeltibus
agitantur s multa facilitate contingere po-
tefl, ur putent f¢ aliqua videre, que non
Junt , & quod eis aliqua apparere videan-
tur, que non ‘apparent , que tamen 4 f¢
vifa, O calitns demonfirata predicare con-
Sueverunz , Or ci ha forfe alcuna di quel-
le Vifioni, ed Apparizioni da me rammen-
tate , la quale regga a si giudiciofo fcru-
tinio? Sieno per quanto fi voglia folenni
ed accreditati gli Autori , che ke raccon-
tano ; che per cid ? Il pit , che la loro
buona fama ¢ in diritto d’efigere da’ difx
creti ¢ prudenti Leggitori , fi & che gli
abbiano in conto di leali € veridici narra-

~ ' tori,
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tori ; ch’ ¢ quanto dire , che gli. ftimino
incapzci d’inzampognare il loro proflimo

collo f‘pacmarc alcuna fola di propia in-

venzionc ; com’ avvenimento altrui . Del
refto , pochiflimo o niente vale poi-a pro-
vare la verita de’ fatti médefimi . Cid po-
fto, faranno forfe degni di tutta la ftima,
e di tutto il rifpetto i venerandi Autori,
che narruno le Vifioni ‘e le ‘Apparizioni av-
venute a Caflio, a Bruto, a Paufania, a

Nerone, a Coftante, .e al noftro Torqua.'

to Tallo; e , fe anche cosi 1 vuole, de-
gniffimi . pure di tutta’ i] credito Caflio ,
Bruto ., Panfania , Nerone , Coftante ,-e
Totquéto 5> pur nulla di-meno ci reftera
tutta “la libertd , anzi tutta la ragione di
reputar le fuddette Vifioni ed Apparizioni
altrettante fole, ed altrettanti puri .gino-
chi delle inquicte e turbatiffime . fyncafie
de’ fuddetti Caflio, Bruto, Pz ufania, Ne-
rone , Coftante, ¢ Torquato; i quali, cre-

: dendq

e ——— . A———
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dcndo d’ aver mirato davvero quel , che

folo parve loro di mirare ,. ¢ che realmen.

te-non miraronp mai, riferirono come ve-
re agli aleri le falfe loro Vifioni . Eperche
cid mai ? Perche ciafcunu di efle’, laddo-
ve fia. tratta a rigorofo efame ; fi trova
poter. derivare beniflimo da’ alcuna natus
rale cagione . In fomma io credo di poter
fenz’ errore e francamente afferire’ che ,
ficcome fon da tenerfi per vere ¢ legittime

tutte quelle Vifioni ed Apparizioni, le qua-

li o fi trovino regiftrate nelle Sacre Car-
te, o ci vengano .propofte per tali da San.
ta Chiefa ; cosl fi poffa per lo pit ragio-
nevolmente dubitare di tutte quelle altre,

chedi si rifpettabile prerogativa fbno mane
canti . o | -

E qui, innanzi di paﬂhrc oltre non
poffo far di meno di non avvertir. pu-
re che fi farebbe potuto aftenere il buon

‘.Abatc Autorc del Parere, dal prendcrc. |

T si

e
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si forté frandaladi quelle mie. .parole :" Na-
() Pag. 86. gqrend Rapifti{1).-Potea egli riflettere che,
rrovapdomi 10:in (quel lnogo impegnato 2
¢cambatter Ja calunnie fpacciate contio del-
lg.ja Patria, dall’ Auntcre. . delle :Letrore
Giudaiche , opportunamente :.mi. valfi de-
gli- fte(la -fuoi: vdeabali: per. dar manifefto in:
dizie di volernelo'in certa guifs riconvonire.
. .:":La terza -delle fuddette: obbiezioni. &
quella -;iche miivien. propofta contra dal
() Pag, 200, fuddetta Autore del Parere () per rifpet-
to del .gran difcredito, nel quale fi preten-
de. da lui ch® io-abbia maftrato di tenere
tucti i pity folenm ed accreditati Codici an-
tichi ; pérciocche cosi in un paflod” una
( mia Nota ne fcriffi (3) : Qanto percic o
3) Apag. 94
€ 95- poco ficuro bo fudio di qucyie Bibliozeche
‘(ﬁmxha quella del Clerc, della quala fi e-
ra raglonato ) edi qusfti effracei ! foven-
te le ‘notizie ci fi trovamo, Jé non cambia-
te e del tusra invemtate , almena in gran
par Le
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parte alterate : e /é queflo accade per rif

perto anche & refli moderni e ferirti in idio.
mi ancora Vivi ;che non é da penfarfi poi
per rijpetto agli antichiffimi Codici , ferite
7 in lingue da gran tempo gia morte?
. lo,dopo aver rapportato alla SAN-
TITA" VOSTRA a parola a parola il fud-
detto luogo, credo di non doverle foggiu-
gnere altro per difendermi da queft’accu-
fa. E chi &, che non veda tofto effer da
riferirfi tutto il difcredito alle fuddette Bi-
blioteche, € non gia agli antichiflimi Cao-
dici? Imperocche, f& efle fono poco fede-
li e poco accurate nel darcigli eftratti an.
che de’ Libri moderni e fcritti in idiomj
‘ancora vivi ; quanto non & da ftare in guar-
dia poi per rifpetto di quegli eftratti, che
talvolta ci danno di certi antichiffimi Co-
dici e fritti in lingue da gran tempo gia
morte ? Se quefto raziocinio & regolare ¢
diritto, ficcome di fatto &, non ci ha, di
T a2 che
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che acéagiomare Ie foptaceitate e efpref]

fioni ; -conciofltachd quefto ¢ mo alero efs

- f 1mp®\‘tino ; ficcome fi fa tofto aperto

(1) Pag, 158,

a chi pianameénte e fenza preyenzione I
legpa : e poi;eflendofi in quel luogo della
mia Lettera Apologeflca precnfimente par-
Tato deliz Biblictéca del Clere, era da cte.
dere anzi di doverfene du iié ripottat ifits
tito; pet eflere eritrato anch’ 16 & feredis
tiré la Bi<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>